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dell''Arcade ENISPE, che si riputeran- 
no abbastanza fortunati, ove giugner pos- 
sano a meritarsi uno sguardo approvatore 
di Lei. Furono questi a me donati in sul 
primo lor nascere dal proprio autore, a 
cui dai più teneri anni mi stringe il dol- 
ce vincolo della più cordiale amicizia , 
resa forte dall’ uniformità non solo de’ ge- 
mi ( senza che non avrebbe sì a lungo 
potuto sussistere ) ma degli studii ezian- 
dio, i quali, avvegnachè io senza lode, 
coltivammo però entrambi concordemen- 
te. Non sì tosto gli ebbi in dono, che 
presemi pensiero di renderli di pubblica 
ragione, onde vedere, se errato vada il 
giudizio favorevole, che di essi formal . 
Del qual mio divisamento fatta parte al 
signor BERNARDO MARIA CALURA (del 
mi perdoni l’amico, se osai togliere il velo 
del pastoral nome, sotto a cui sì asconde ) 
egli comunque di mala voglia acconsenti 


che lo mandassi ad effetto. 
Vo- 
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Volendo io pertanto l’onor procacciare 
di un Mecenate a queste poetiche indu- 
strie, a chi poteva io meglio raccoman- 
darle, che a Lei, ECCELLENTISSI- 
MO SIGNORE, il cui fino discernimen- 
to e gusto nel giudicare dell’ opere d'in- 
gesno non sono punto sconosciuti presso 
chiunque la conosce? Io mi sono avve- 
nuto in molti, i quali priegati a dar giu- 
dizio d'un componimento, e sia pure in 
poesia o in prosa, veggono di primo lan- 
cio le bellezze o i difetti, ond'è quello 
adorno o sfresiato, ma posso asserire con 
quella schiettezza, che forma peravventura 
il mio unico pregio, di non aver trova- 
to che in Lei uno, il quale veramente 
s interni nella disamina diligente di qua- 
lunque letterario lavoro. Non v'ha peri- 
colo che le ne sfusga la proporzione del- 
le parti, che lo compongono, non l' ag- 
ciustatezza della dicitura, che il veste . 


Tanta a buon criterio va in Lei congiun- 
N -3 ta 
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ta delicatezza d’orecchio , che perfino una 
voce sola dura alcun poco, o rien pro- 
pria altamente la offende. Questa sua na- 
turale qualità, coltivata colle meditazio- 
ni sull’opere d'uomini veracemente gran» 
di, mi sbigottisce, il confesso, non me- 
diocremente nell’ atto di condurre alla pre- 
senza di Lei questi verecondi figli d'un 
giovane poeta, che tutto implora il com- 
patimento dell'ECCELLENTISSIMO 
SIGNORE, a cui sono intitolati, Egli 
inspirato da un genio malinconico; aman- 
te delle scene tenebrose e lugubri, ecci- 
tanti quella sensibilità, ch'è la delizia del 
cuore umano, e di cui parecchi, i quali 
non hanno il cuore temprato per essa , 
vanno in traccia, e quindi per mostrarsi 
sensibili riescono stucchevoli le più volte 
e nojosi, esercitossi dapprima nel leggere 
con matura riflessione ogni fatta di stra- 
niera poesia, la qual valesse a tetramen- 
te dilettarlo. Nacquegli in seguito Il ta- 
lento 


dA 
lento di recarne alcuni pezzi nel nostro 
idioma, indi quello gli nacque di ten- 
tarne l’ imitazione, i quali tentativi 
non andranno , io spero , ingloriosi . 
I pezzi da esso tradotti credonsi non an- 
cora per alcuno  volgarizzati ; l' Italia 
perciò gli dovrà saper grado. Non gli 
parve che fossero da moltiplicarsi fuor 
di proposito le versioni di uno stesso 
componimento. Gl' Idilii del tenero Gess- 
ner, qualche canto dell’ ammirabile Klo- 
pstock ed altre belle produzioni degli 
esteri insegni avrebbono con piacere eser- 
citata la penna di lui nella traduzione, 
se stato non fosse prevenuto dall’ Oli- 
vetano P. Bertola, dal chiariss. Ab, Ce- 
sarotti, da Mazza, da Zigno e da qual. 
che altro, che seppero vestirle elegan- 
tissimamente all’ italiana foggia , e de- 
rivar nella nostra il fior delle grazie e 
delle veneri della lingua, in cui furono 


scritte. 
A 4 Ella 
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Ella è cosa facilissima; come ognuno 
ben sa, il compor versi: ed ecco la fatal 
cagione, per cui tanti oggidì profanano 
la più amabile di tutte l’arti con rica- 
diose scipitezze, niun riguardo avuto alla 
difficoltà di riuscir vero poeta ad onta 
del continuo schiccherar poesie. La natu- 
ra di tanto in tanto si prende eura di for- 
mar a bella posta alcun genio, al quale 
viene esclusivamente accordato il privile- 
gio d'immortalar se, e i nomi di coloro 
che imprende a celebrare. Ogni, secolo 
abbondò di verseggiatori, ma non egual- 
mente ogni secolo abbondò di poeti. Di 
qui è, ch'io credo che il secolo dician- 
novesimo porrà intieramente in dimenti- 
canza la maggior parte de’ versi, i quali 
l'età presente produsse, o se ne ricorde- 
ranno con riso gli autori, siccome con 
riso ricordansi i Bavil e i Mevii, che 
gracchiavano in Roma negli aurei tempi, 
in cui Virgilio a suon di tromba le pe- 


ripezie 


I 
ripezie caritando di Enea ricreava Augu- 
sto, e in cui la lira d' Orazio, che non 
ebbe pari, il difficile orecchio molceva di 
Mecenate. L’arroganza dell'immenso nu- 
mero di quegli insipidi autorelli, che so- 
nosi promessa l'immortalità per un cen- 
tinajo di cattivi Sonetti, sarà senza dub- 
bio avvilita dal disprezzo della posterità, 
Ja quale lesserà con piacer solamente e 
con profitto il pindarico Frugoni, amore 
di V. E., Bettinelli, Varano, Lorenzi, 
Manara, Rezzonico, Monti ed altri po- 
chi, che la gloria formano de tempi no- 
stri e d’ Italia in mezzo all’'insanabile ca: 
coete di poetare. 

Io. mi asterrò ;, ECCELLENTISSI- 
MO ed ORNATISSIMO SIGNORE), 
dal fare ulteriormente parola de’ versi 
che a Lei presento. Non vorrei che al- 
cuno sospettasse, che l'amicizia mi ren- 
desse soverchiamente parziale. Oltra di 


che l’ autor medesimo mal soffrirebbe , 
ch'io 
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ch'io dicessi liberamente ciò che ne sen» 
to. Egli al giudizio si appella del pub- 
blico. 

Non voglio però, nè posso in veruna 
maniera astenermi dal soggiugnere alcun’ 
altra cosa di VOSTRA ECCELLEN- 
zA. Nelle dedicazioni suolsi d' ordina- 
rio trar argomento d’ encomio per un 
personaggio dai meriti degli avi suoi , 
La qual costumanza quanto sia da se- 
suirsi non so, nè veggao quanto possano 
confluire le glorie avite a render chiaro 
un nepote inetto e dappoco. VOSTRA 
ECCELLENZA l'orme calcando de' 
suoi maggiori, s attentò d’imitarli, di 
emularli e fors' anche di superarli nel sen- 
no, nello zelo per lo ben pubblico e nell 
amor della Patria. Ne’ carichi quanto de- 
corosi , altrettanto gravi ch’ Ella  sosten- 
ne, incorrotta fede la contraddistinse . 
Finoacchè durerà la memoria della ve- 
nuta in Venezia de Russi Principî, vi- 

Vra 


II 


vià con essa immortale quella del SA. 
VIO NICCOLO MICHIEL, al 
le cui indefesse cure e vigilanti, e al 
cui talento inventore fecondo non men 
che lessiadro debitrice si riconosce del 
maraviglioso incantesimo , onde cotanto 
brillò in quell’ occasione questa augusta 
Metropoli. Spargo questi pochi fiori sull 
altare della verità. 

Possa al Padre somigliare un giorno, SI: 
GNORE EccELLENTISSIMO ed EGRE- 
cio, la ben crescente di Lei prole, nella 
quale un’indole docile e soave, ed un 
non mediocre intelletto ad evidenza si sco- 
prono. Io certo, giacchè le piacque, mio 
srande onore, la gelosa cura della sua 
educazione affidare alla mia tenuità, mi 
adoprerò a tutt uomo, affinchè non giù 
solo s incammini nel sentiero malagevole 
della virtù, nella cognizione dell Essere 
supremo e de doveri relativi ad esso, ma 


eziandio affinchè sul paterno esempio in 
se 
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se ritragga la verace immagine del prode 
e zelante Cittadino. Possa, ripeto, al 
Padre somigliare un giorno. Ecco il mio 
voto: il Cielo lo esaudisca. 
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Mibi corolla picta vere ponitur$ 

Mibi rubens arista sole fervidos 

Mibi vivente dulcis uva pampino; 

Mibi glauca duro oliva frigore. 
Catull. 


L'IMMORTALITA. 


È cco morte implacabile e superba 
Stammi innanzi. Dal colle orrida piomba 
La notte, il vento tra le foglie romba, 
Mormora il rivo a la mia sorte acerba. 
Io mi scarno , io son polve. Invidia serba 
L’odio antico pur anco, e il pian rimbomba 
Al rauco urlar: precipita la tomba 
Ove io riposo e la ricopre l’ erba + 
Ma da colà il mio nome agita i vanni 
E del suo lume i secoli colora, 
Nè più d’ obblio teme le ingiurie e i danni. 
E già d’ Eliso in su gli opachi mirti 
Gloria lo incide e lo ripete ognora 
A gli ascoltanti pensierosi spirti . 
IL 
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IL PASTORE, 


Sù l’ urna vota il Lemene sedea, 
Co gli occhi foschi e d° atre stille aspersi, 
E la perdita amara e i fati avversi 
Ne l’ agitato celabro volgea. 
De i pastori non più l’ eco solea 
Ridir per valli fresche d’erba i versi; 
E a gli armenti che erravano dispersi 
L’urlo del lupo intorno ognor fremea . 
Ma un figlio venne de |’ adriaco nume , 
A cui virtù da gli ignei mondi arrise 
E del suo penetrò vivido lume. 
Candida pace allor tornò, che mise 
Di gioja un grido al fausto evento, e il fiume 
Spianò le rughe de la fronte e rise, 


EPITALAMIO. 


Gir tra i silenzit de la notte oscura 
Dal cielo Citerea pronuba scende , 
Ed il talamo appresta e lo dà in cura 
A le dolci d’ amor care vicende . 
Virginità sciogliesi il cinto e stende 
La destra amica ad Imeneo. Natura 
Esulta e ride, e impaziente attende 
La segnata ne i fati alta ventura. 
Quindi Fecondità placida in viso 
De gli eroi che già fur l’ ombre felici 
Tutte a se chiama dal purpureo Eliso » 
E ad essa intorno de I° allegra e folta 
Lucida schiera de’ più fausti auspici 
Il lento e molle sussurrar s° ascolta. 
| EPI. 


E PINTUAL AM PO, 


Srewpr un roseo crepuscolo la sera 
E nel ciel solitario espero ascende. 
Scerre de i sogni la distinta schiera 
Il pacifico mondo: auree vicende 
Stillando obblio da le fantastiche ali 
Morfeo promette a i creduli mortali. 


Intanto al genial soffice letto, 
Che in ebbrezza de’ sensi i sposi accoglie, 
V° è Il’ incessante tenero diletto, 
Che a l’occhi-azzurra Citerea discioglie 
Il molle cinto, u’ storiati e incisi 
Sono i vezzi, i bisbigli ed i sorrisi. 


A la grand’ opra Amor plaude e gioisce , 
E a l’alme scese da la patria stella 
Di pura luce un simulacro ordisce 
E co le tinte del mattin 1’ abbella; 
Indi a gli arcani riti di natura 
Provido e saggio ei le consegna in cura. 


Sparso allora d’amaraco le tempie 
Scende il candido augurio avventuroso, 
E i caldi voti e le speranze adempie 
Di Lei che ha sede sovra il mar ventoso, 
E il pronto suono e i lesbii modi ispira 
A la sacra agli eroi pronuba lira. 
B Ond’ 
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Ond’ è che allor di dolce ambrosia aspetsi 
L’ estro-agitato irregolar poeta 
A le venture età medita i versi, 
Cui la nera di Lete onda non vieta 
Di rintracciar là ne gli elisii regni 


® 


L’ anime eccelse e 1 fortunati ingegni. 
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Dilizia e voluttà d° enti sensibili, 
Morbido bacio, ove mai scherzi e rotoli? 
Forse de la beltà fra rauchi sibili 
Sul niveo petto lubrico ti arrotoli, 
O pur volteggi de I° idalia Venere 
Su l’ignee gote e su le labbia tenere? 


Dove riposi ah! tutto ride e allegrasi: 
Il foco tuo nutre d’amor la facola ; 
Natura sonnacchiosa ecco rintegrasi 
E a diverso color si tinge e macola: 
Non più la quercia e la pieghevol’ acera 
Urto di borea aspro divelle e lacera. 


Ma dal rutilo ciel move precipite 
Fecondità che baci imprime e mormora. 
Di un mirto egro si avviva il secco stipite, 
L’ obbliquo rio più limpido rimormora, 
De le giunchiglie un bacio svolge il calice , 
Un bacio orna di germi il glauco salice. 
Su 


I 
Su i grassi paschi or di favonio sdrucciola i 
Il caldo bacio, or la granita chiocciola 
Sveglia e la lieve screziata lucciola , 
Su l’ arid° erbe or le rugiade sgocciola , 
Or de i boschi fra l ombre più versatili 
Fa esalar dolci spiriti volatili . 


E quando notte intornia il crin di carice 
E diffonde i papaveri narcotici, 
Tra foglia e foglia di vetusto larice 
L’usignuol scioglie al bacio i canti erotici, 
E a lui risponde in lunghe voci e querule 
La rondin vaga da le penne cerule. 


O bacio o bacio; il tuo favor desidera 
Tutto il creato e te sua gioja nomina. 
Il solitario, ch’ avido considera 
Scheltri e sepolcri e il piacer lieto abbomina, 
A te, mentre ode fra umid’ antro stridere 
Larve e neri fantasmi , uso è sorridere. 


Tu di celeste soavità ineffabile 
Profumi il fiato a la venusta Doride, 
Tu sussurri d’ amor, tu l’ irritabile 
Desio raccendi e le speranze floride. 
Per te palpita il sen; cerca la morbida 
Fibra insolito ardor, l’occhio s’intorbida. 


Vien dunque, o bacio, e di tua ambrosia irrorami, 
Tu mi rovescia di delizie un cumolo, 
Tu in gaudio sempre ogni pensier colorami, 
Che ‘poco importa se il funereo tumolo 
Chiude il mio nome; e morte in cupo fremito 
Esulti allor di mia rovina al gemito . 
Bi a IL 
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Etereo dono , o spirito, 
Che 1’ universo scuoti, 
Bacio, te solo invocano 
I cupidi miei voti. 

Per te il mio seno palpita 
Con moto non più inteso, 
Ne le mie vene circola 
Rapido il sangue acceso . 

La voluttà sorridere 
Di Dori su la bocca, 

E vedo amor che sibila 
E le sue guance tocca. 

O bacio o bacio, fervido , 

Su le mie labbia posa ; 
Di tua deità l’ immagine 
No non tenermi ascosa + 

Ah da te lunge attristasi 
La languida natura ! 
Senza te più non germina 
La morbida verzura . 

Ma se fra riti mistici 
Provido a noi ritorni, 
Più largo i prati olezzano 
Di pinti fiori adorni. 

Le fosche solitudini 
Per te diventan belle ; 
Versa il commosso platane 
Qmbre per te novelle; 


Per 


Per te, cui segue l’ estasi 
D’ un delirar che piace; 
E gli interrotti aneliti 
Ed il sospir loquace . 


VAS LOD FE, 


O lode candidissima, discendi 
Da i globi eterei, ed a me teca un inno; 
Che ricco di splendor rida e fiorisca 
Di presagi e di glotia. Adria si allegri 
Al suo fausto apparir; Adria reina 
Che nutre i genii del Tarpeo. Virtude 
Sul vicin lido ara solenne infiori 
E un sacro home invochi. Eco il ripeta 
Da l’ antro erboso e inestinguibil fama 
Lo doni in cura a i secoli più tardi. 

O lode, amabil lode! un’ aura estiva 
Tu se’, che increspa dolcemente e move 
Il crin de la Beltà: tu sembri il dolce 
Vapor de la dipinta alba: tu sei 
D’ un sensibile cor premio e conforto ; 
E i fatidici numeri tu chiami, 

Cui riscalda il pindarico delirio; 
A celebrar chi ne le vie d’ onore 
Con perenne desio suda e s° affanna » 

Or ben di gloria a i luminosi esempli 
Alza, lode immortal, voci di gioja. 
Quì lauree grazie ed i nativi incanti 
Dei tracciar ne i più vividi colori 
Di un benefico oprar. Spiri il tuo canto 
Il grato olezzo de le ciprie rose , 

8 4 E sia 
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E sia più fresco del mattino. Ei voli 

Lì di Nirisca su le soglie e onori 

Il merto, che in suo centro ivi riposa : 
Egregio merto, a cui de l’ Adria il nume 
Offre l’ostro autorevole e gli allori. 

Ah sì! da letra scendere io ti. veggo; 
Lode eccelsa, e vibrar lampi e spleridori 
D’ eterna forza. Ecco tu lieta arridi 
Di questo giorno a i voti: inclito giorno, 
Di cui non sortì mai altro più bello 
Dal tesoro recondito de i fati: 

Giorno d’ alto trionfo. Il crine algoso 
Cinsero al suo apparir le equoree ninfe 
Di coralli, e sul balzo d’ oriente 
Fiammeggiò il sol di non usata luce. 

O sacra lode! allor che il tempo edace 
Co ’° impetuoso urtar spinti avrà a terra 
Gli archi pomposi;, e steril musco e felce 
Adombreran l’ urne effigiate, allora 
Il giusto non degenere nipote 
Attenderà che tu gli parli e i pregi 
Esalti de l'eroe, ch’ Adria or celèbra: 
Eroe, che impresso ognor porta nel seno 
De la patria il carattere sublime, 

E che d’ umanità tutti riveste 
Gli elevati magnanimi pensieri, 
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YOUNG. 


Giù si consuma il dì , l'ombra s’ addensa ; 
Scoppia meteora d’atri zolfi accesa, 
E tra la infausta oscurità visibile 
Young sul ciglio mi sta. S'alza tre volte 
Dal suol, tre volte co la destra accenna 
Arduo cipresso . Il raro crine arruffa, 
La fronte aggrinza; un flebile sussurro 
Esce da i labbri con lena affannata. 
Ei pria nel volto m’alita: La grave 
Mia cetra stacca da colà . T°ispiro 
L’ estro funereo e te cantor di morte 
Consacro . Disse e si converse in aura. 
Tremano i polsi, mi percote i fianchi 
E i nervi investe un freddo orror. M? accosto 
A larbor fida, e mentre il braccio allungo 
E la cetra riporto , ecco il mio piede 
Incespica in un cumolo di scheletri, 
E quì e là rotolar sento con sordo 
Strepito e teschi e scarne tibie ed ossa . 
Prostromi a terra:.il cenere de l’ uomo 
Bacio, e nel sorger tenera dolcezza 
Stemprami il cor. Patetico delirio 
Sveglia e mesce l’ idee ; tutto il creato 
Di serie grazie, di fantasmi e cupe 
Immagini s’ adorna. Amabil requie 
Io trovo nel disordine solenne 
De gli elementi, ed a le scene esulta. 
De lo spavento il cor. Nome hanno i lustri 
Pel vigor de’ miei versi. O imperi; 0 popoli» 
o B 4 Udi 
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Uditeli. Le placide lusinghe 
Celebran di virtù, raggio del cielo . 


ALLA. Mo RT:E: 


A te di fresche rose 
Le scarne tempia e il cranio arido or cOpro ; 
O benefica vergine. M?” avvolgo 
Di tomba in tomba: da l’età corrose 
Lapidi innalzo e il tuo poter discopro 5 
Quindi un fervido cantico disciolgo 
E mille idee ravvolgo 
Di funebre piacer. Odimi, arridi, 
O morte, e 1’ estro in color fosco intridi - 
Ecco al mio petto io stringo 
Aeree larve, mezzo-spente forme, 
Che in ogni vento fremono, che al nembo 
Siedon su 1’ ali. Ecco le labbra spingo 
A le labbra di Saffo; ecco su l’ orme 
Corro di Lesbia e già le afferro il lembo 
De le vesti; ecco il grembo 
Di Tisbe osservo d’ atro sangue lordo; 
Ecco i miei versi a le lor grida accordo. 
Io v’interrogo , o sacte 
Ombre! Morte non fu conforto e spene 
Al furiar de i più protervi affanni? 
Chi ruppe i lacci del servaggio e l’acre 
Livor percosse , e vi trasse a l’amene 
Valli elisie oltre il vortice de gli anni? 
Gli asiatici tiranni 
D’ angoscie abbiano pur l’anima grave, 
Mentre eroica virtude onta non pave . 


Mor. 
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Motte rasseMmbra a sera ; 
Quiete de |’ opre, 0 a solitario vetno 
Ch’ auree dovizie e germi e frondi appresta 
A la gajo-sfoggiata primavera. 
La vita è un sogno , è un vario corso alterno 
D’ombra e di luce. Attonito si desta 
L'uomo; a mirar s’ arresta 
Altri mondi , altro suol florido e verde ; 
E in sen d’eternitade erra e si perde. 
Salve gelida spoglia 
De l’uom, salve putredine! Vi sento 
Scricchiolar ossa e scheletri! Gradito 
E il vostro rombo, che a l’eterea soglia 
Mi appella. E oh! qual moltiplice contento 
Cercami i nervi a sì genial invito. 
Sovra igneo cocchio, ardito 
Spirito , ascendo e avventomi a le stelle 
Per le torbide vie de le procelle. 
No non temer che io turbi 
I tuoi silenzii ed il tuo nume insulti , 
Da l'occhio plumbeo o mezzanotte! È vano 
Che a me dinanzi t° agiti e conturbi. 
Segui su i boschi e su i deserti inculti, 
Sul colle aprico e su 1’ agevol piano 
Segui con larga mano 
Mille a versar dal torto corno e mille 
Fluide fragranze e rugiadose stille. 
Già teco solo io voglio 
Parlar. Tu veri, e non rideva ancora 
L’ ampia creazion. Scuotersi, urtarsi 
Gli elementi vedesti ; egro cordoglio 


T° inasprì allor che la primiera aurora 
Irra- 
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Irradiò le tue tenebre e cosparsi 
Fur di gioja gli sparsi 
Globi nel vacuo. Alzasti il dito e in vece 
Ferrea chiamasti Nemesi feroce. 

E Nemesi 1’ avara 
Morte mandò fra lo sterminio e il lutto, 
Ov? essa mosse, nel profondo gorgo 
Del nulla ogn’ente scolorossi. O cara 
Morte? pur non mi sei cruda, pur tutto 
M?° apri il tesor di tue delizie! Io sorgo 
E dove l’ urne scorgo 
Di Flacco e Maro, le mie guance irrore 
Di dolce pianto ed i tuoi riti onoro: 

Poichè da l’ urne mute, 

Da le funeree lampane , e dal tetro 
Orror de i lamentevoli cipressi 
In me penetra insolita virtute, 
Che de’ bei carmi orna e rinforza il metro. 
Son del mio nome i tardi lustri impressi, 
Nè fia mai che si appressi 
Morte a strappar con increscevol destra 
I miei lauri e la cetera maestra. 


EPLCEDIOSA CFELELDE, 


Sel tu di Fille amabil voce, o il vento 
Tra fronda e fronda mormora dal bosco? 
Tendo l’ orecchio al flebile lamento , 
Su i piè mi libro, il cor palpita, un fosco 
Terror m° opprime. Solitario siedo 
Su questa rupe e vedo 
Sorger infra le squallide tenèbre 
Da ginepri ‘intorniata urna funebre, 
a 
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E a chi sacra è quell’urna? Ivi amor be 
La face ammorza e il crin di sabbia ha lordo; 
Ivi si prostra voluttade e il sangue 
Le distempra dolor vindice e sordo; 

Ivi la gioja da le tempia il serto 
Straccia. Cupo deserto 

Tutto mi sembra, ove in feral sembianza 
Latva con larva s’ accapiglia e danza. 

Ciel! chi di Fille, de l’amabil Fille 
Replica il nome? ove fuggir! Io manco: 
Notte avara mi aggrava le pupille; 

Nervo a nervo ecco tremo; il debil fianco 
Non più mi regge! O cara ninfa, o figlia 
De la beltà vermiglia, 

Che ? più non ti vedrò? torna deh! torna, 
E il viver mio dolce conforta ed orna. 

Ah in van! che il morbo reo t’agita e cribra; 
In van! che pende su le negre penne 
Torva necessità, che il ferro vibra 
E I’ ultima ti adduce ora solenne. 

‘Su la tua fronte ah! il disperar s’ accoglie, 
Le forze tue raccoglie, 

Le spigne al labbro balbettante, e il mio 
Nome pronuncia in un eterno addio. 

E ancor quì resto, e ancor contemplo un volto 
Che di freschezza e brio prima ridea! 

Il mio contento, invida sorte , hai volto 
In lutto interminabile . L’ idea 

Sparisce di beltà ; le grazie, i vezzi 

Già più non sono avvezzi 

I miei baci a rapir. Tutto travolve 


Nembo di morte, e tutto è lezzo e polve. 
O Fil. 
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O Fille, al tuo partit I’ aureò paesello 
Di lugubre color ombrasi e tinge: 
Malinconia co l’ispido pennello 
Tocca la valle e i pascoli dipinge. 
Non più Pidalio fiot germina e sboccia ; 
Ma da infeconda roccia 
L’ onde accelera torbido totrente, 
E botea ingrato fremete si sente. 
Finchè questo cor palpiti e di vita 
Soffio di vena in vena urti e penètri; 
Le mie guance una lagrima gradita 
A irrorar scenderà . Torpidi e tetri 
Fiano i miei dì. Sotto la scabra conca 
Di ederosa spelonca 
Pria che m°assorba la funerea fossa 
A suscitar verrò scheletri ed ossa. 
Scheletri ed ossa il canto mio rimbomba 4 
Come il tuon fra versatile tempesta. 
Ecco la vostra inerudita tomba 
Il nipote dimentico calpesta; 
Ma di Fille sul cenere onorato 
Tutta ei versa del prato 
La dovizia e l’odor, tesse corona 
Di gigli; e latte e fusil miele ei dona. 


EPIicEDIO AL Co. AGosTINO PARADISI. 


La vedova tua lira , 
O Paradisi, è a un secco lauro appesa. 
Toccala ad or ad or l’ aura che spira 
Sul mattin fresco e in suon di doglia è intesa 
Len- 
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Lenta rombar. D’ Ausonia il genio aspetta 
Sparsi d’ ambrosia 1 carmi ; 
In vano! che il fatidico poeta 
Chiudon ferali marmi. 

Fa a l’auree chiome oltraggio 
La tenera elegia; l’ inno depone 
I crocei vanni e de la pompa il raggio; 
L’oda rompe le floride corone . 
Silenzio impera: dal nebbioso ciglio 
Sgorga tristezza il pianto; 
Fuggon gli estri e le veneri e il soave 
D’ attico stile incanto, 

Grotte e burroni alpestri 
Sol Poesia ricerca. Odia e detesta 
Le scene del piacer. Colmi canestri 
Non più di frutta empie ad ottobre e mesta 
Non più si affaccia de gli abissi a l’ orlo 
E nuovi esseri avviva; 
Nè più il vaso a la Najade rovescia 
Su la scorrevol riva. 

Ma spicciola e raccoglie 
Amaraco e papaveri. Il cipresso 
Sopra lei le sue tenebre discioglie; 
Di squallor tinto è il delfico recesso , 
Tutto un dolce patetico circonda. 
La settemplice avena 
Del pastor tace, ne più ninfa a cerchio 
Rotasi in su l’arena, 

Vocal tomba là s° erge ; 
Montecuccoli intorno erravi e geme : 
D’ acqua lustral vergin pietà l’ asperge: 
Sopra si curva il genio ausonio e freme . 

Io 
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i Io pur mi prostro e la tua polve adoro , 
O Vate, e mentre un sacro 
Canto medito , io cingo di viole 
Il sasseo simulacro . 


iL ‘DorLoneo 


Le bonbeur ne fait donc que luire & disparostre ? 
Helvetius . 


O esistenza de l’uom; sogno ingannevole 
Tutto ridente ne i color più vividi! 
Di morte al rauco strillo lamentevole 
Ti dissipi e ti mesci a i spettri lividi, 
Che accerchian polverosa urna terrifica 
Ove ti aspetta eternitade onnifica . 


A pena in questa dirupata e squallida 
Valle discendi ove sol cresce e germina 
Arida felce, erba infeconda e pallida, 
Ecco il dolor ti afferra, ecco ti estermina, 
E le organiche forme e cribra e macera , 
E de la vita i vincoli ti lacera, 


Tu già l’osservi. Ha nubilosa e torbida 
La fronte, ove le chiome irte serpeggiano : 
L’ occhio di calde lagrime s’ intorbida , 
Le scarne guance di giallo s° ombreggiano; 
Ringhia feroce e voci manda otribili 
Dal labbro adunco , e freme in lenti sibili. 
Ei 
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Ei spesso accoscia ove si allarga in vortice è 
Speco di nicchi e di crostacei carico , 
O fra le selve nel più liscio cortice 
D’ un faggio incide il suo crudel rammarico; 
O col velen l’onde di un rio contamina, 


O nudi scheltri ed ossa immonde esamina.» 


Talor si curva sul ginepro e teneri 
Fiori spicciola e torpidi papaveri, 
Che poi gode versar su fredde ceneri, 
E di ghirlande ornar sozzi cadaveri, 
O d’erbe e musco ara consacra e dedica 
A morte, e l’opre sue rivela e predica» 


E dove offresi tacito e fantastico 
Il passeggio quand’ espero s° illumina , 
Visita e cerca ogni frondoso elastico 
Arbor, mentre idee tetre avvolge e rumina; 
E fra le dubbie tenebre e i crepuscoli 
Le molli fibre si corrode e i muscoli. 


A i fianchi indivisibile io seguita 
Serie di mali rei. Quì ferve l’etica 
Febbre , che il sonno ed il gioir perseguita, 
Ivi l’igneo contagio urla e farnetica, 
Là sempre acre dolor smania e contorcesi, 
E mille serpi al gonfio petto attorcesi . 


Dove il guardo eversore essi rivolgono 
Tutto è deserto . Non più rose sbocciano , 
Non più del giglio i petali si svolgono, 
Non più rugiade i verdi cespi gocciano ; 
Tra fronda e fronda non più scoton I’ utile 


Effluvio 1’ aure roseo-sparse e rutile. 
Fus- 
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"E l’ambrosia primavera e fuggono 
Riso e piacer, che ‘sempre in danza guizzano ; 
Del verno i genii ogni bellezza struggono, 
Ogni verzura più succosa avvizzano, 
Sol nevi in glauche ciocche i campi guastano, 
E a le messi aspre grandini sovrastano . 


Già borea s° urta co le nubi cerule, 
E già i trisulchi lampi si raddoppiano, 
Mormora il tuono in voci lente e querule, 
Gli arroventati fulmini ecco scoppiano ; 
Gravita il nembo su l’aria fiammifera 
E largo versa la sua conca ondifera. 


Questi , o dolor, foschi prospetti allettano 
Il tuo genio , che fervido desidera 
Ombre più cupe che già altre ombre affrettano, 
E i ferali spettacoli considera; 
E di atri gufi e di catene al fremito 
Dolce i nervi ti scote amabil tremito. 


Lunge a scacciarne l’ abborrita immagine 
L’abitator di Sibari si adopera, 
E di fior copre gli orli a la voragine 
Presta a ingojarlo, ma pur vana è ogni opera; 
Che un cenno annienta la scena pittorica 
Ove fra l’erbe voluttà si corica. 


© dolor o dolor, nume terribile ! 
Con ferrea verga tu correggi e domini 
Le molli passion d’ un cor sensibile, 
E il fasto insano e il vacuo orgoglio abbomini. 
Di pianto il ciglio sa la gioja intridere, 
Ma tu, o dolor, no tu non sai sorridere. 
Ha 
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Ha un termine il piacer. Te Vegso emergere 
Al di là de la linea e tu non termini. 
Dove usò fra delizie amor sommergere 
Duo lieti amanti, ivi più infurii e germini: 
Tu i vanni tarpi a la speranza e biasimi 
1 festevoli suoi pinti fantasimi. 


Solo a virtute in van tua rabbia medita 
Scorno recar: de le vicende instabili 
Sorge maggior e dopo il rogo eredita . 
Felicità, beni inesausti equabili ; 
E in sua forma contempla ingenua e semplice 
La verità; squarciato il vel settemplice . 


E pur, dolor, sempre al mio ciglio attonito 
Non sembri armato del flagello triplice; 
Non sempre cogli empie cicute e aconito, 
Non sempre apri d’ orror pompa moltiplice : 
Di lusinghe talora otni 1’ esanime 
Fronte e sei caro a le sensibili anime, 


Dunque di Young su la funerea cetera 
A te sacro io disciolgo inno fatidico. 
Mi cribra il sen poetic’ aura, a l’etera 
M° alzo , e già sento il tuo nume veridico! 
Ecco d’estro le idee pronte si accendono 
E là de gli enti oltre | imperio splendono . 


O sentimento delizioso e torbido 
De la tristezza! e tu profondo e tenero 
Interesse, e tu ancora influsso morbido 
De la malinconia ! voi tutti io Venero ; 
E tu Sublime che posar sul culmine 
‘Ami d’un balzo, cui fa segno il fulmine: 
© Ve- 
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Venite ove il torrente aspro rivoltola 
Il flutto irato e cerri.e querce sbarbica; 
Ove fra’l timo zefiro si voltola, 
Ove il cipresso sepolcrale abbarbica, 
Venite ove |’ etade usa è divellere 
Da cadente edificio il musco e P ellere . 


Dove co l’ inegual raggio distempera 
L’astro contrario al dì VP ombre volubili ; 
E narcotica notte impasta e stempera 
Il suo pennello in color foschi e nubiliy 
Colà vi attende solitario e misero 
Vate, a cui poco fausti i numi arrisero + 


Voi lo toccate; ei si conforta e lucida 
Erge la fronte e spregia il fato e l’acida 
Invidia: i cupi suoi pensier dilucida 
E allegro esalta Îa quiete placida. 

Già con larghe inarcate ali riposano 
A udirlo i venti e sussurrar non osano + 


Disgusto, sazietà, noje increscevoli 
Rapide dal suo fianco or si distaccano ; 
Ripreduconsi ognor varii e gradevoli 
I desiderii, che festosi attaccano 
Serti olezzanti e fresche erbe a I’ ombratile 
De la sua vita circolo versatile. 


Allor tinte di-grata amaritudine 
Ei lascia errar le idee; pronti si accrescono 
Gli eroici affetti; insolita inquietudine 
L’agita e versa; i suoi delirii crescono; 
S° infiamma fantasia, tutto è disordine :- 
Silenzio in van la pace accenna e l’ ordine. 
Go- 
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Gotico or tempio , egizia ardua piramide 

Ei contempla , o gli spettri evoca erratici, 
Onde ebber lutto e Lajo e Semiramide , 
Or d° Ida spazia ne i boschi aromatici ; 
Or d’ un lento ruscel traccia l’ origine, 

O put si slancia a la solar vertigine. 


Fremé, se a l’oceìn misura i limiti, 
Freme; se gli astri de la notte annovera 
O tempo è tempo! a breve gloria limiti 
L’umatia mente in un superba e poverta: 
Sembri gli sfotzi suoi tutti risolvere 
Fra pochi marihi ih verminosa polvere . 


E pur da quella polve ecco ella vibrasi 
Cinta di rai, che tramontar non temono; 
Sopra purpuree penne ella equilibrasi, 
Che de le nubi il grigio lembo premono; 
Scorre da un globo a l’altro, entra ove assidesi 
Gloria e del fato e de l’ invidia ridesi. 


ALL’ ARCA DI Ao 


Forse un delirio seducente ingombrami , 
O il parrasio quest’ è bosco aromatico ? 
Qual grata scena pittoresca adombrami 
Con ricca pompa lo stupor enfatico! 
Insolit aura io spiro : intornia ed ombrami 
Laureo serto le tempia : ossetvo estatico 
AI fianco mio bischero eburneo pendere 4 


E un nume sento entro il mio petto scendere + 
G 2 si 9 
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Sì, seato un nume; che la calda immagine 
Eccita destro e le lusinghe armoniche . 
Già mi sottraggo a la ietea voragine 
E a le stigie paludi malinconiche. 
Di Gloria il-seggio con felice indagine 
Trovo, e già al tempo insulto in voci ironiche + 
L’ estro or mi detta i carmi: a gloria io recoli 
Oltre il perenne turbinar dei secoli. 
O sacro estro! tu l’auree ali fantastiche 
Libero spieghi, quai sulfuree folgori. 
‘Tu di elettrici spiriti le plastiche 
Ossa m° irrori e fervido rifolgori 
Del mio cerèbro entro le celle elastiche , 
Tu per l ampiezza di natura sfolgori , 
E or varie godi prospettive intessere, 
Or movenza e calor doni al non essere » 
Tu ti mesci di zefiro e di cloride 
Nel tenero sussurro lamentevole : 
Fra sasso e sasso in queste piaggie floride 
Rompi il ceruleo tuo corso girevole: 
Di poma adorno e di viole roride 
De le stagioni il carro urti sfuggevole; 
O ti dilati in nembi orridi e celeri, 
O il lampo infiammi, o il rauco tuono acceleri » 
Estro, possa tu ognor lieto sorridermi, 
Possa io sempre ingannar l’ ore volubili; 
Veggia io le grazie al desio dolce arridermi, 
Nè il mio sembiante atro vapor rannubili; 
Da queste region tardi dividermi 
Possano i fati tenebrosi e nubili; 
Ma sempre e sempre il cor fra lenti palpiti 
Di gioja e di piacer ferva e ripalpiti, 


Quì 
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Quì su soffice seggia vegetabile 
Di musco e di fresch’ etba al sonno morbida 
Vedrò sdrajarsi amor, mente ineffabile, 

De gli uomini delizia. Incerta e torbida 
Scendrà la luce nel bosco agitabile , 

E dove l’onde aspro torrente intorbida 
Amor udrammi al suon di tibie e cetere; 
Candida Nisa, il nome tuo ripetere. 

No non è amore un lucido fantasima,; 

Che si scolora poco a poco e sfumasi ; 

In van stoica virtù deride e biasima 

L’ augure face, onde il creato allumasi; 
Priva di lui geme natura e spasima 

Ed in mortal languor manca e consumasi ; 
Ma s’ei vien, voluttade ecco rigermina ; 
E le cure proterve e il tedio estermina » 

Tejo cantor, tu cui la fronte affaldasi 
In succosa vecchiezza e rose sbocciano 
Sul niveo crin, mentre l’ idea riscaldasi 
Ne l’ umor che di Lesbo î tralci sgocciano , 
Mentre il tuo sangue agil si libra e scaldast 5 
Se a te Licori e i lindi vezzi approcciano; 
Meco su questo margine ti corica; 

E un irino ah! sciogli in su la canna dorica + 

Sciogli un inno ad amor; spirito onnifico; 

Che ammorbidisce la più ferrea tempera 

E l'indole più agreste. A lui vivifico 

Mostrasi april che a borea l’ire attempera ; 

ll ricco ottobre a lui ride prolifico 

E in crocee tinte i frutti suoi distempera ; 

Estate a lui, mentre armonizza il calamo 

Sopra un fascio di spiche appresta il talamo . 
2 A lui 
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A. lui dove per ferro ombre non scemano 
Tra i leccj in fondo a i torti borri elvetici, 
O su le rive del pescoso Lemano 
Gessner medita ognor carmi patetici . 
Non muove venticel, foglie non tremano 
Al suo cantar: i satiri bisbetici 
Tra faggio e faggio l’irta faccia sporgono, 
E da l’antro vocal le ninfe sorgono » 
Ma dove sei tu, che in solenni numeri 
De il’ alterna stagion pingi i non simili 
Revolubili aspetti e i doni innumeri ? 
Tu che del Mincio al vate almo ti assimili 
Allot che i fiori a primavera numeri 
Tutti allegri di petali dissimili, 
O chiami i giorni che d’ incendio avvampano,; 
O il benefico Bromio orni di pampano . | 
Vieni, io t'invoco, e mentre erra e ravvolgesi 
Da colle a colle e da foresta ombratile 
A foresta che più cupa divolgesi, 
Caro asilo a l’ armonico volatile, 
La mia musa ravviva . Ella già volgesi 
A l’imprese d’ onor ; sente il versatile 
Incitamento che a l’ empirea innalzala , 
E da le nubi a l’ignee stelle incalzala. 
Ella ognor da colà gira l’ attonito 
Guardo e il patrio terren cerca e considera ; 
Colà degli orbi la blandisce il sonito 
Tra immensa luce. Il soffio non l’ assidera 
Colà d’ invidia, che ritorte e aconito 
Prepara al merto. E pur e pur desidera 
D’ Arcadia i pingui prati, ama i veridici 
Costumi ingenui e i cantici fatidici, 
Pois 
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Poichè il Genio d’ Arcadia ornò di rutile 
Penne frementi il suo fuggevol omero; 
Poichè ei le schiuse i foschi arcani e l’ utile 
Beltì de l’arti, e l’opere del vomero 
Mostrolle, e come può su sabbia inutile 
Crescer la fraga , e il turgido cacoinero ; 
Come in culto giardin de l’ alba al brivido 
Vegeta e spunta il fior screziato e vivido , 

Ei fu che i nervi a più erudito e nobile 
Sforzo le tese, e di sua augusta origine 
Le ispirò conscio orgoglio non ignobile ; 
Ei fu che di Sofia l’ atra caligine 
Squarciò , dove si asside il vero immobile 
De i tempi su la rapida vertigine; 

Per lui gloria inesausta al petto strinsela , 
Baciolla in fronte e di splendor ricinsela. 


ALLA BEATA VERGINE ADDOLORATA. 


Chi son io ? qual mi leva estro poetico 
Da clima a clima, e ne le vene incitami 
Rapida fiamma? Il velo ecco profetico 
S° apre al mio guardo , e infausto colle additami . 
Seria tristezza un cantico patetico 
Su l’ arpa sacra a modular invitami + 
Eloa! (*) m’empia il tuo soffio ; orna la calida 
Fantasia, le mie forze ergi e rinvalida - 
G3% Quel- 
(*) Angelo protettor della terra. Vedi la Messiade 
di Klopstock, 
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Quello è °| Golgota. Cupi si rinversane 
Nembi e procelle sul funereo culmine : 
Tenebre e denso orror le nubi versano; 
Guizzaillampo ; urla iltuonoe scroscia îl fulmine : 
Ne i boschi i venti gelidi imperversano ; 
S’ agita il monte, ond’è ch’arda e. disculmine 
Fra sotterranei zolfi impeto vindice 
E reggie e torri, e de la colpa ogn’indice. 
Ma succede al romor calma terrifica : 
Qual ne i sepolcri alberga. Arcano equabile 
Silenzio impera. A Deitade onnifica 
S° offre Amor, l'ira sua rende placabile , 
E sovr’ara di sangue ostia sacrifica , 
Ostia d’immenso prezzo , ostia ineffabile, 
Che riconcilia, e a grazia reca in tenere 
Voci d’ alta pietà di Adamo il genere. 
E chi or desia la sassea falda ascendere, 
Chi vuol mirar fra l'ombra densa e torbida 
Da infame tronco il proprio Figlio pendere? 
A lei già il passionato occhio s° intorbida, 
Sol difficili aneliti può rendere 
L’oppresso cor, già la vermiglia e morbida 
Guancia di morte nel pallore intridesi, 
E su la fronte edace cruccio assidesi . 
Vergine, oh qual ti prende aspro rammarico, 
Che di angoscie in tremor ti attorce e macera! 
Oh come, oh come di sventure il carico 
ll sensibil tuo spirito dilacera! 
Come di sordo spasmo urto barbatico 
L’ intime fibre e i visceri ti lacera! 
Ah! che io non reggo al tuo dolor: irrotasi 
Di pianto il ciglio, il mio pensier scolorasi. 


du; 
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Tu, che del Verbo a l’atispicato nascere 
Udisti un dì l’aureo di gioja oracolo ; 
E nel verno crudel gigli rinascere 
Mirasti al tocco d’ etereo miracolo ; 
E l’ erbe fresche i greggi erranti pascere; 
Forse a sì atroce increscevol spettacolo 
Serbata eri, e credevi un frutto cogliere 
Sì amaro; e in seno tante pene accogliere ? 
Pur questi, questi che ne l’ onta or termina 
Il viver suo, questi è il Signor de l’etere . 
Per lui ride la valle, e rose germina; 
Le sue lodi il ruscel s° ode ripetere 
Da balza a balza; per lui borea estermina 
Frassini e querce : està per lui suol mietere 
Le gialle spiche: autunno a lui nembifero 
Fa rosseggiar il suo tesor pomifero . 
Il giorno è un suo sorriso . Il tempo e l’ ordine 
Seguonlo. Il suo voler muti ascoltarono 
L’ abisso e il fosco original disordine ; 
Che dispiegati in esseri danzarono . 
Che fia che fia, che il ciel mova; e riordine 
L’° ignee sfere, che in cerchio rotearono 
Senza il poter, che le abbellisce ed anima; 
Senza colui, che al tutto è centro ed anima. 
E pur e pur a lui la tempia elastica 
Penetra un serto di spinosi arbuscoli ; 
Ferro esecrato già dilania e mastica 
De i piedi e de la man le carni e i muscoli ; 
Già la perfidia ebrea pensa e fantastica 
Strazii più acerbi, e a i pallidi crepuscoli 
D’un giorno esulta, che di orror si ottenebra , 
E universal distende umida tenebra . 
Ver» 
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25 e tu lo soffri? e ignoto fremito 
Non ti ricerca, e ferma resti e impavida? 
Senti del figlio tuo l’ultimo gemito ! 
Vedi morte vibrar dubbiosa e pavida 
Il nero dardo , e i membri in debil fremito 
Dicrollar tutti, e noi mira sol avida 
Di bear, l’alma augusta a Jèova riedere, 
E perdono implorar, e grazie chiedere . 
Intanto ferve |’ imperioso oceano , 
E mesce e turba i flutti vicendevoli. 
I giusti, che in putredine giaceano , 
Rendonsi a un tratto vividi e pieghevoli . 
Moria trema, rugiade non ricreano, 
Nè molli aurette i gioghi suoi pendevoli , 
E su i delitti, che l’ uom reo depravano, 
I terrori d’un Dio fieri si aggravano . 
Ma che? mentre si umilia ne la polvere 
Natura, e lampi e tuoni si succedono 
Miriadi su miriadi, e nembi a volvere 
Per l’ ampiezza de l’etra i venti or riedono; 
Jèova si placa, e il fallo antico solvere 
Le sue misericordie ecco si vedono . 
Le sue gioje ecco vien pace a diffondere ; 
E di mestizia ecco ogni idea confondere. 
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Dove te cercherò, soave fascino 
De l’ uom , felicità ? Forse ami scorrere 
Fra gli urli, fra gli incendii e fra i cadaveri 
Regni e città ? Forse del mar indomito 
Affronti le procelle, o il crin circondati 
Ser- 
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Serto di rose e tua beltà ineffabile , 
Mostri nel iume del piacer? Ah seguonti 
I miei desiri in van! Solo fantastica 
Illusion domina il mondo e inutile 
Pena di sue follie... Ma quale aflacciasi 
A l’attonita idea scena terribile 
Di spavento e d’ orror ! Scroscia la folgore, 
S’' ode dal centro de la terra un fremito 
Che lento lento sovra i colli arrotasi ; 
S’ annera il dì, s’urtano gli euri in vortice . 
Oh quai lividi spettri e larve e scheletri 
Mi stanno a fronte! Ecco la colpa i torbidi 
Occhi sbarra atterriti, e cerca e medita 
De 1’ uom la strage : ecco delira e s° agita 
Il vindice rimorso, ed ecco accumola 
Trofei sopra trofei morte insaziabile ; 
E già sotto i funèbri archi fuggevoli 
Di mille .rombe io siedo, ove si spandono 
Tenebre cupe il destin nostro a involgere 
Ne i silenzii del nulla. E giorni e secoli 
Scorreran sopra secoli, che il gelido 
Cener di questi trapassati al sibilo 
Del fiorito mattino, a l’aure tepide 
Di primavera, o a le pietose lagrime 
Che versa l’ amistà mai fia che sveglisi. 
Dunque il fasto de l’ uom quì trova un termine ? 
Dunque tutto svanisce? Ah no, che scuotersi 
Mi sento in seno incomprensibil essere , 
Ver cui d’un riso eternitade sfolgora , 
Già ei squarcia e rompe queste forme organiche , 
S° alza di lì de i fragorosi turbini, 
E gli astri ignei passeggia e i mondi innumerti,) 


Ove 
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Ove da la setteinplice caligine 

Ne l'immensa sua gloria appar 1’ Altissitrio + 
ite che l’ occupa 


D’ inesausto piacer la scossa e l’impeto, 


Ivi ei di se maggior sel 


Che a la vita immortal vie più l’ approssima « 
Ivi gli erroè di questa terra abbomina, 

Ivi me vuol del suo gioir partecipe, 

E ad abitar l’ Eden celeste invitami, 

In cui con auree tempre e regna e germina 
Obblio de mali e pace imalterabile . 
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LA MONACA. 


{) figlia di Sion candida musa, 

Tu che disciogli a l’Increato un inno, 
Inno cui suol ripetere |’ allegra 
Riparata natura, eccita e sveglia 
De l’estro il foco nel mio petto. Io sento 
Che su i vanni del fervido desio 
M? innalzo da la cenere de l’ urne, 
E tutte vesto le raggianti forme 
De l’inesausta eternitade. In vano 
Sotto a’ miei piè romban gli abissi: in vano 
Il tempo irato con la ferrea destra 
I mondi incendiosi urta e cancella . 

A te il canto profetico io consacro, 
O sposa de l’ Altissimo. Tu scorri 
Co l’immago fantastica de i cieli 
L’ azzurra immensità. Vedi gli scanni 
Ricchi di luce, onde hanno premio i giusti, 
E tutta assorta nel beante effluvio 
De la presente Deità tu senti 
D ineffabil piacer placido soflio 
Entro le vene serpeggiar soave» 

Già tu sprezzi i bisbetici capricc] 
E l’efimera pompa lusinghiera 
D’un folle mondo. A la ringhiante voce 
Di maladizìon, che Jtova assiso 
Su le rote de i falmini roventi 
Scagliò contr’ esso, oltre 1’ empiree sfere 
La virtude fuggì. Sopra i suoi danni 


Erse la colpa il nero soglio e il crine 
Di 
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Di sangue intriso e la vipertea fronte; 
Cui sformaron le margini del tuono, 
Cinse superba di purpuree bende. 
Vergine avventurata ! Ecco ti accoglie 
Fra le silenziose ombre romite 
L’orto d’ Engaddi < Ivi di fiori adorna 
Salza nel centro un’ara. Ardevi sopra 
Fiamma non estinguibile, ove esala 
Odoroso vapor d’ indici aromi. 
Ivi Umiltà, che ne la putre argilla 
Se stessa annienta, estatica contempla 
I prodigii d’ un Essere ch'è vita 
Di quanto esiste. I prefici suoi voti 
Accompagna la tacita natura; 
E va serpendo un giubilo soave 
Per gli intermondi. Allor da l’ arpe d’ ofo 
Destan giocondo armonico concento 
Gli eterei spirti. Deh! se a l’ uom di creta 
Dato è scorret quei tratti incircoscritti, 
Dove non giunse ancor del tempo il volo 
E dove splende in sua ridente pompa 
L’inesauribil Vero , agiti e scota 
Igneo entusiasmo or le mie fibre e i sacri 
Fatidici pensieri atduo colori, 
Mentre animoso in tuon sublime io reco 
A l’attonita terra spettatrice 
L’inno di gioja che or per Petra echeggia +. 
Chi da i deserti inospiti di morte 
Svelata in sua beltà gaja s'avanza 
A l’Arbitro de gli enti? Amabil riso 
Lambe il suo labbro e le balenà in fronte 


Fiamma d’ amore. O figli de la luce, 
Fa- 
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Fatevi incontro a lei: lieto risuoni 
L’ alleluja immortal: impeto vivo 
Di nettateo piacer dolce vi tragga 
Sue lodi ad eternar. Essa va adorna 
Del primo fior de l’innocenza. Adegua 
Le rosee tinte del cheto mattino 
Il suo pietoso immaginar, e il puro 
Teneto affetto, che le innonda il core, 
È come lamentevole garrito 
D’onda montana, che ne i sassi infrange 
L’ azzurro corso. Ah tu splendevi, 6 amica; 
A la creatrice Sapienza in mente 
Pria che movesser per le vie de i ventî 
Le torbide meteore. Il divin softio 
Su te strisciò: vermiglia nube accolse 
Il raggiante tuo spirito beato 
E a la polve il recò , polve che un giorno 
A nuova vita sveglierassi e i mondi 
Vedrà fra incendio e fra rovine avvolti. 
Tal per l’empiree soglie alto rimbomba 
Canto solenne. Esso è spirabil aura, 
Che fresca aleggia con molle sussurro 
Per la calma notturna. Odelo e scosso 
Da furioso rabido delirio 
De le tenebre il figlio urla e da i labbri 
Accenti vibra di vendetta. Il pianto 
Mal frena amor, profano amor, che istilla 
Nebbiosi affetti e i sensi urta e travolve : 
Esecrabile amor, ch’entro a i voraci 
De la perdizion gorghi profondi 
Te sperava balzar, Vergine invitta; 


E già su l’auree tue chiome recise 
Scher. 
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Scherzo de i venti aligeri or s° avventa 
E l’ impotente sfoga ira feroce. 
In van; che a un tratto d° inquieta luce 
Presso l’ astro fiammante de l’ aurora 
Le vede sfavillar , segno perenne 
Del suo rossor. Al portentoso evento 
Sorride intanto l’increato Amore, 
Coererno raggio de la Causa prima, 
Quel che a l’ ingrata polvere de l’ uomo 
Versa grazia e favor , quello che asperse 
Col sangue inestimabil de la sacra 
Alleanza la terra. Ei fu che i dolci 
Teneri moti or nel tuo core impresse , 
Vergine saggia, e i graziosi incanti 
De l’ eterno gioir tutti ti aperse: 
Ei fu che nel tuo cerebto commosse 
Ee fantastiche immagini, e i trasporti 
E l’entusiasmo di virtute accese, 
Onde or aneli a un sommo bene. Ei siede 
Nel centro de lo spazio, atra, deserta 
Solitudine in pria; lucida adesso. 
Pe i sistemi de i mondi. Ivi a’ suoi piedi 
Ruggìa il cupo disordine e i profondi 
Rome silenzii de I’ orribil nulla 
D’ esseri esausto , Ei sopra il vuoto informe 
Dopo impensata eternità distese 
L’ali covanti e in lui di vita infuse 
Senso e calor. Sia l’ universo, ei disse $ 
E l’universo fu. Fiaccola accesa 

Diè in mano al tempo, e allor di vivo‘ foco 
Roteggiò l’ ampio sol: risegli attorno 
Il vicendevol anno, e l’ore e i lieti. 

Ce. 


Celeri istanti dal screziato grembo 
Stillaron freschi rugiadosi umori. 
Quindi si sparse in ondeggianti gorghi 
La settemplice madre de i colori 
Sopra i globi nascenti. In auree conche 
La raccolser gli indocili pianeti , 

E ne feo ricco il variabil corno 

L’ opaca luna. Si diffuse in cerchio 
L° arida terra e lineò nel vano 

La sua feconda superficie. Il colle 

Ivi si eresse tra le argentee nubi, 

È il fluttisono indomito oceìno 

Fra i lidi s'avvallò . Dal grigio balzo 
Spicciò il cannoso tremolo ruscello, 
È la muta inviolabile foresta 

Stese sul prato reftigerio d’ ombra. 
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1b astro del giorno il bruno occaso alluma 

E in confuse apparenze un roseo velo 

Su 1’ ampiezza del ciel lento dispiega . 

Pur brilla ancor la campereccia scena 

D'un vivo lume, e l’ occhio ancor s'incanta 
A vagheggiar le tinte pittoresche, 

Onde a cerchio va adorno e il colle e il prato. 
Qual beltà inimitabile! qual ricca 

Varietà che nel cor. eccita e desta 

Ineffabil piacer! Quì pose il seggio 
Felicità, cui '' uman germe in vano 

Con perenne desio chiama e rintraccia. 

Il crin le adombran campanelle azzurre 

E verde edera e mirto. Amabil pace 

Ride al suo fianco, e il vaporoso sonno, 
Che torce l’ ali da i matmorei tetti, 

Su i suoi ginocchi il capo intonso appoggia. 
A lei d’intorno i geniali amori, 

Le linde grazie , le facezie, i giochi 

In liete danze atteggiano le nude 

Membra eleganti e si dan baci in fronte. 
Zefiro intanto rotasi fra ! erbe 

E scote la screziata farfalletta 

Del timo il succo a delibar già intenta; 
Mentre che snello satiro protervo 

Di minio intriso |’ abbronzato aspetto 

Segue una ninfa crini-sparsa e il lembo 

De l’ondeggiante vesta avido afferra. 
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Ma il sol si perde poco a poco e manca 
Dietro a i bosco-cerchiati ospiti monti. 
Deh ancor ti ferma, o sol! Tanto ti affretti 
A spatger la benefica tua luce 
Su spiagge esauste di viventi ov” eco 
Mai non troncò uman suono, ove natura 
Passa in silenzio e il fosco ciglio aggrotta? 
Ah quì da l’etra rimirar ti alletti 
Profonde valli, equabili pianure; 
E imperiosi colli decrescenti , 
E ambrosie fonti e larghe selve e campi. 
Fecondità quì lascia errar le sue 
Vergini fantasie ; pinge e distingue 
Or a la rosa le purpuree spoglie , 
Or arrubina i grappoli succosi 
A l’alma vite, ora la messe ingrana 
E i frutti asperge di nettaree stille. 
O sole, o sole! a te discioglie un inno 
Tutta de gli enti la famiglia e implora 
La tua bontade. A un tuo sorriso in seno 
Essa la vita circolar si sente, 
E da i ritiri più secreti e cupi 
De la vegetazion balza e s’ adorna 
Di ricca pompa e a l’aure aperte esulta. 
Per te gli erranti indocili pianeti 
Brillan di -luce; per te il crin distende 
Terror del volgo eccentrica cometa; 
Per te il cannoso rio luccica e irrora ; 
De’ fiori il cespo, e si rallenta il rugghio 
Di spumosa volubile cascata. 

Ma già sul pian pende la notte amica 
E versa da la sua cerulea conca 


D 2 Soa- 


Soave genitabile rugiada. 

L’ ombre sono a’ suoi cenni; une del colle 

Van roteando su la grigia cima, 

Altre più fosche fanno cerchio al denso 

Bosco, altre ancora d’ un color più. tetro 

Occupan tutto il globo. Il capo avvinto 

Da narcotiche frondi vaporose 

E da molli papaveri s’ aggira 

Morfeo d’ intorno, e i sensi alloppia e il ciglia 

Chiude a i mortali in placido riposo, 

Si librano su l’ ali irrequiete 

A lui da presso cento sogni e cento 

Vaganti senza fren mimiche larve. 

Ingombra l’ aere un solitario orrore, 

E da la rupe che si slancia in arco 

Posa il cupo-silenzio e irato ascolta 

Rombar le penne del piacevol vento 

Ch’ urta le frondi, e dal palustre fondo 

Scior l’obblioso sopitor suo strillo 

La verdognola rana inauspicata . 

Intanto Cintia tremula diffonde 

Su le crespe del garrulo ruscello 

E in mezzo a’ vacui d’ intralciati abeti 

Gli argentei malinconici suoi raggi . 

Oh come l'aura è fresca! oh come esala 

Genial profumo il rancio fiore! È questo 

Ch’ ora io respiro il delizioso e molle 

Softio di voluttà ? forse la fiamma 

Che or m? arde il conscio sen questa è del genio , 

Del genio ispirator? Io già contemplo 

Il grazioso allettator aspetto 

In sua amabile pompa. Ecco lo accerchia 
Estro 
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Estro animoso, che conturba é scuote 3 
Con rapid’ urto e gli ignei sensi e il'core. 
cco ardito entusiasmo, ecco scherzosa 

Fantasia piumi-celere e |’ ardito 
Energico sublime! venerate 
Possenti deità, spirito, fiamma 
Di quanto esiste su la terra. Ah! tutto 
Cede al loro poter; tutto risplende 
Per lor di nuove forme; e già la tela 
Co ‘l'armonia de’ lucidi colori 
Le più veementi passioni esprime ; 
E già in carne ed in muscoli spiccati 
S’ ammorbidisce il marmo ; e già discorre 
Da la facile penna del poeta 
Nettareo carme che d’ obblio non teme . 
Il patetico , il grande arbitri il freno 
Reggono de le immagini focose, 
E il tuono malinconico e selvaggio 
Improntan di natura usa al funebre 
Rompet del lampo ; usa al fragor d’ un cupo 
Rovinoso torrente, usa tra gli erti . 
Precipizii de’ monti, in seno a i verdi 
D’ edra vestiti rimbombevoli antri » 
Silenzio ; oscurità, coppia solenne! 
Rabbuffati passeggiano d’ intorno 
E da gli avelli traggono i fantasmi. 
Ragion li vede e si atterisce ; indarno 
Filosofia la sgrida. Essa s° inchina 
A un idol vano, essa delubri innalza 
E brucia incensi ed avvilisce il sacro 
Carattere de l’ uomo. Eterea luce 
Improvvisa talor sfolgora e brilla ; 

DI +8 E sco- 
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E scopre il vago non mentito aspetto 

De l’ immutabil Ver. Sciogliesi allora 

11 fiero incanto e la ridevol larva 

Manca e si strugge a la menzogna in fronte. 
Pur tra l’eccidio universal s’ estolle 

La finzion poetica, e sui vanni 

D’ un colorito immaginar trasvola 

Pe i fantastici regni, e il genio e l’opre 
Imita di natura. Essa si slancia 

Oltre i confini del creato e inventa 

Le idee brillanti, onde a la Senna in riva 
Onde in riva al Tamigi vaporoso 

Chiari per ogni età suonano i nomi 

Di Isacco e di Renato. Essa riempie 
D’ignee passion, di torbido entusiasmo 
Le terribili scene ove alza il nudo 
Vindice ferro di Sekspir (*) la destra. 
Essa s° avvolge fra i boschetti opachi 

De l’idalia pendice , e il vario spira 

De’ fiori incenso , e scorrer ama gli orti 


Sa- 


(*) L’ Eschilo del teatro inglese i! tenebroso Wil. 
liam Shakespeare di Stratford fiorì nel 1600 . Il suo ge- 
nio originale e fecondo ‘non seppe adattarsi al metodo 
dell’arte, ma l'istinto gli fece esprimere la verità. 
Benchè libero , rozzo, violento nelle sue composizioni 
egli conobbe il cuor umano, attinse alle sorgenti del 
patetico e agitò l’anime sensibili col profondo terrore 
e col tenero interesse della pietà. La sua immaginazio- 
ne fosca, energica, pittoresca ornò di fantasmi, di 
stragi e di tutte le più sublimi passioni, le inimitabili 
scene di Macbeth, di Amleto, di Riccardo III, di Mac- 
duffo, di Lear, le quali fanno ancora oggidì la de- 
lizia del parterre di Londra. 
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Sacri al profondo meditar, e gode 

Se da ineguali pomici prorompe 

L’ onda verdiccia che s’ accoglie in lago , 
Se da la rupe, cui del caso artefice 

Il capriccio scavò , pende e s’ aggrappa 
La timida. camozza ; se fra i rami 

D’ ospite faggio in dolce stil si lagna 
Il vispo augello da le rancie piume. 
Così uno spirto amabile del globo 
Mentre s’ asside su cerulea nube 

Per |’ equabile calma de la notte 
Lucido scorre o sopra i piani erbosi 

E di fecondità spargevi i semi, 

‘O posa in vetta a pensile montagna 

E di ricchezza mineral l’ investe , 

O sul vasto ocean lieto trasvola 

E l’onde spiana e frena i venti insani. 
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IL GLOBO AEREOSTATICO. 


Audax omnia perpeti 
Gons hbumana ruit per vetituni nefas 
Expertus vacuum Daedalus aera 
Pennis non homini datis . 


Hor. L.I. Odez. 
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iL umana audacia ardua volteggia e librasi 
Per l'ampiezza de l’etere! Un? insolita 
Voce così rimbomba. Eco la replica 
Da rupe e rupe, e fra le querce e i corilî 
Con fremer lento la rimbalza e rotola. 
Enfasi di stupor splende ne l’ anima 
A i figli de la gloria. In folla accorrono 
Dove de i tempi a l’ arbitra consacrasi 
Delubro augusto. Altri gli obbliqui margini 
Lascia del lago ove solingo ei medita; 
Chi rempe liete per lascivi zefiri 
Pronto abbandona e chi boschetti ombratili . 
Dedalo pur s° affretta. Inteso a tessere 
Di caprifoglio e di flessibil carpine 
Inestricati labirinti il vetere 
Rito solea seguir. Caro a la morbida 
Flora, d’ un orto linear le dispari 
Aje o intrecciarle di siunchiglie e mammole 
Era sua gioja ; o in mille giri attorcere 
L’argenteo corso d’un ruscel, che luccica 
Sul pingue prato . E chi i miei vanti or supera? 
Sclama aggrottando il ciglio. Ultimo ed unico 

Io 
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lo fui che incauto de lo spazio i rutili 4 
Deserti ricercai. Lagrime e aneliti 
D’ eterna angoscia ah! la memoria costami 
Del mio cimento . Ad altri enti più provido 
L’onnifico Saper diè un’ ala celere , 
Onde innalzarsi oltre le vie de i turbini. 
Ma già scuotesi il tempio. Immensa nuvola 
Spandesi : il lampo ad or ad or la penetra 
E la risolve in luce. Un Genio scopresi 
Nel centto. Gonfii biforcati sotcoli 
Di mirto a lui del crin le ciocche ombreggiano » 
Pinge spontanea ilarità le vivide 
Guance e somiglia di sua voce il sibilo 
AI molle tocco de la tibia dorica. 
Voi, che da la storiata urna e dal gelido 
Cenere trasse a queste piaggie floride 
Il vero merto ; soavità ineffabile 
Occupi di piacer. Sovrasta a i secoli 
De |’ uman germe il nome : i ferrei limiti 
Rompe e sorpassa; che a le prove eroiche 
Natura oppose. Ecco operoso io suscito 
Spirto solenne . Io gli armonizzo e tempero 
Le energiche potenze. Incendio ed impeto 
Divin nel conscio sen verso, e nel cerebro 
Nuove immagini irradio. Arte benefica 
Al crescente lavor sembra sorridere 
E a Montgolfier porge la destra. Il Rodano (*) 
S° allegra e più copiose acque già sgorgano 
Da la conca inesausta . I pinti cembali 
Scuo- 


(*) Annonay patria de’ sigg. Stefano e Giuseppe 


Monrgolfier è situata sulle sponde del Rodano. 
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i Scuoton le glauche ninfe e al novo impavido 
Volator fra le danze un canto intuonano . 
O Montgolfier! rischio e fatica provochi 
De’ tuoi simili a pro. Gloria indelebile 
È tuo compenso, e di te piena allumasi 
L’età che ancor non è. Te invoca e nomina 
Il più lontan vivente e inquieto affannasi 
Il grande esempio onde emular. I mistici 
Tuoi prodigii fra triplice caligine, 
Chimica, ascondi in van! Odi ? t° interroga 
De l’industria l’ interprete : il volubile 
Crine ti afferra, e sul diaspro solido 
Incide e segna i tuoi più fausti oracoli. 
Disse e tre volte fiammeggiò . Le stridule 
Aure tre volte de i vetusti platani 
Scosser le cime, e in raggruppati vortici 
D’ idalia rosa spiritale e prodigo 
Crebbe il profumo. Ove la Dea ricovera, 
Ei replicò , l'ignoto calle additovi + 
Da l’ atlantico flutto vicendevole 
Spunta un'isola opima . Un colle incurvasi 
Ricco d’erbe nel mezzo. Orlan le ripide 
Falde il granato, che su tenui vimini 
Innostra il frutto lacero, e il fatidico 
Lauro , e la palma, e il tondo arancio turgido 
D’ ambrosio succo , cui già crolla e spicciola 
Il soffio del meriggio. Intorno circola 
Il torrente che logora e rovesciasi 
Da i sassi traforati e spuma e perdesi 
Fra cupa immensità d’ ombra versatile . 
Presso si avvalla in lurida voragine 
Ampia caverna; e lisc) nicchii e chiocciole 
Varie 
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Varie e coralli e crocei tufi. intorniano 

La fosca scena. Qua corimbi ed ellere 

Van serpeggiando , ivi di musco appannasi 
La pomice annerita, e lì s° internano 

Notte ; silenzio, amabil fresco e torpido 
Sonno. Più oltre nel girevol tramite 

Lotta col bujo un cinereo crepuscolo , 

Che poco a poco si rinforza e domina 

La sotterranea vastitade. Attonito 

L’ occhio alfin scopre culto piano equabile 
Che d’ogui grano abbonda. Aurore e fosfori 
Lo fan chiaro e ridente, Astro vivifico 
Sparso di fiamme elettriche da l’ umido 
Balzo roteggia e l'armonia settemplice 

De’ colori distende . Il cheto vespero 

Stilla dolce vapor, goccie aromatiche 

Su le gramigne e su i spontanei fruttici 

Che il greco mondo non conobbe (*). In placido 
Ozio colà d’ antiche forme occultasi 

Donna accigliata e pensierosa. Un’ ispida 
Procace schiera di bicorni satiri 

Pende a’ suoi cenni e leggermente incespica 
Col piè sempre agitato. Uno affaticasi 

Sotto il lambicco lagrimoso . Il tripode 
Altri solleva, e chi il fornello ermetico 
Drizza, e chi aduna erbe, metalli e polveri, 
Questi chiude in cristallo permeabile 

Spiriti vitriolici : il bisbetico 

Compagno l’ attraversa e i velli mordica » 


Quei 


(*) Si accennano le chimiche vegetazioni , l'albero 
di Marte, quello di Diana, e simili prodigii . 
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Quei mesce olii tartatici e volatili 
Salî e possenti nitri. Arbusti e cespiti 
Svogliersi mira ed ondeggiar instabile 
L’ombra vivente. Erra avarizia credula 
Fra quel tumulto e di rabbia si macera , 
Che in or cangiar d’ immonda sabbia i cumoli 
Vietasi al tocco de la verga magica. 
Colì più attivi del ritorto fulinine , 
Sopra l’ali di circio o sopra un limpido 
Raggio di luce movon lieti î celebri 
Alunni de la fama. E, 6 ninfa, o amabile 
Di questi regni abitatrice , in supplici 
Voci prorompe il saggio Staahl (*), a i cupidi 
Nostri voti sii destra. A te un sollecito 
esio ci ttagge, onde adeguar le splendide 
Opre d’ onor che di superbia inebbriano 
La culta Senna. In un sorriso il gemino 
Labbro piega la Dea , crolla esorabile 
La fronte. Ah' voi fra gli elementi fusili 
Mi sorprendeste mentre io foggio ed animo ; 
Disse, l'aspetto di chi fiero e libero 
Oltre i confini de la vita estollesi 
E su i nembi passeggia. Ecco în trattabile 
Carne io coloro le nebbie più nitide 
Del dubbioso mattino , ecco si snodano 
Zolfi e bitumi in risaltanti muscoli , 
Ecco spirar sotto le dira artefici 
Charle e Roberto (**). Al loro piè sta il cinico 
Li- 
(*) Giorgio Ernesto Staahl di Breslavia fu il ri- 
stauratore della moderna Chimica. 
+**) E' nota la coraggiosa esperienza dei sigg. Char- 


les e Robert, che in aria innalzaronsi sopra un globo 
vo- 
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Livor, che guata truce in volto e squallido 

Sdegnar il basso pian globo mongolfico . 

Su su. miei pronti egoceri . Incessabile 

Cresca il lavoro. Si distilli il diafano 

Frobenico (*) licor. L’igneo e più fervido 

Effluvio esali dal fermento indocile 

De’ misti corpi , Il distendibil aere 

Esca rombando da l’ estraneo carcere , 

Cui Lana (**) il primo immaginò. Sul liquido 

Etra, come a fier d’ onde arido sovero, 

Scorgasi rotear mole ammirabile , 

Cui de l uomo il voler corregga e moderi, 
Così parlò. Tutti da | antro concavo 

Sbucano i fauni, e in libere attitudini 

Pieni d’ estro le membra a i salti esercitano 

Su l aperta pianura il piè festevole. 

Uno corre ove il frassino s° inerpica, 

Uno con lento sforzo il salcio sbarbica ; 

Uno recide il grigio tronco e i gracili 

Rami d’ annoso leccio. Altri in moltiplice 

Serie gli eleva: altri di lino batavo , 

O di lievi membrane sottilissime 

Li copre, 9 carta 0 vi distinde un serico 

Drappo . Chi sopra elastica vi sgocciola 


Gomma tenace e chi ravviva ed eccita 
Lim- 


volante il primo dicembre 1783, e felicemente viag» 
giarono în regioni non mai per l’avanti tentate. Ebbe 
lode anche il sig. Cavalier Paolo Andreani di Milano, 
che rinovò l’ istesso esempio d’ ardire . 

(*) Froben ritrovò l’ etere chimico. 

(**) Si accenna la barca del P. Francesco Terzi La- 
na, gesuita Bresciano . 
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Limpida fiamma . Già si gonfia e spiegast 
Con tenue degradar, già oscilla e tremola 
La portentosa macchina , già staccasi 
Dal soffice terten. Scoppia un incondito 
Grido di plauso, e de i petulci il lepido 
Coro ben cento e cento globi adoprasi 
A ordir, e d’ edra tortuosa e d’ ebuli 
Li rabbellisce. Entro animoso ed agile 
Balzavi; e al furiar di cauto e d° africo . 
Fra i scherzi si abbandona. Or chi le veneri 
Linde mi presta, e il franco tocco e i facili 
Ariosteschi vezzi! Ecco già vibrasi 
Ne l’azzurro del ciel. De’ vati il popolo 
Stupido ammuta; che il vigor e 1’ impeto 
Di fantasia mai nol recò sì rapido 
A tanta altezza. Ma al grottesco biasimo ; 
A la maligna irrision di giubilo 
Un vivo senso per le fibre insinuasi ; 
Mentre l'urto esterior d’aria che sibila; 
O il rarefatto igneo vapor dilacera 
La fragil scorza, che in van può resistere 
A prepotente libertà . Di querule 
Voci risuona il curvo spazio. Un fauno 
A l'in giù si rovescia, altro precipita 
Sul sasseo colle, e chi dubbioso e timido 
Minaccia rovinar. L’ onda del cerulo 
Fonte fa specchio a l’ ardimento incauto 
Ch’ odia le prove mal tentate. Il vindice 
Incendio ancor ferve ne l'alto e stermina |, 
Le più belle speranze. Il nembo, il livido 
Nembo si unisce e infuria. Il lampo addoppiasi , 
Ulula il tuono. Alfin si affaccia tumida 

Di 
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Di dispetto la Dea, fa un gesto, e GE 
De gli elementi la discordia orrisona . 
Il puro azzurro a brillar torna. Olezzano 
Più largamente i molli vegetabili, 
Ne’ più a tetro color l’ore increscevoli 
Pinge il disgusto. A immensa palla e sferica 
Ella si aggrappa, e maestosa e intrepida 
Senza tema d’errar usurpa a i garruli 
Augei |’ impero. Ed ora il corso accelera ; 
Or lo rallenta, ora a i più eccelsi termini 
Poggia verticalmente. Ecco si approssima 
De l’ orizzonte nebuloso a l’ultima 
Linea, de gli astri ecco raffrena e regola 
La perversa incostanza . Haller! (*) estatico 
Tu la contempli , e teco muti ammirano 
I genii filosofici che tentano 
La crespa fronte con la mano . O pronuba 
Afrodite, non più coppia di passeri 
Al tuo cocchio si aggioga!? E tu del naufrago 
Abido o nuotator, tu ti divincoli 
Ne le smanie di morte ! alza , alza il languido 
Ciglio , ecco il tuo rifugio . Ah! nenie flebili 
Già solo intendo. Ma'tu sorgi, o aruspice 
De le muse eleganti o Tasso, e gli intimi 
Sensi de lo stupor versi inesausto 
Ne 1° inno, ch’ estro ed armonia colorano . 
O de l’ uomo inquietudine , o irritabile 
D'un’ emula virtù forza che vellichi 
Le tarde fibre e per le vie fantastiche 
Ori- 


(*) Alberto Haller di Berna egregio chimico , ed 
\ccellente poeta, 


Originali idee svegli che a i secoli 

Nome danno e splendor ; salve ! I miei cantici 
A te son sacri. Pien di-te il cor palpita; 

La mente ditirambico disordine 

Turba, sconvolge. Inusitati numeri 

L’ ascrea cetra lusingano . E chi traggemi 
Ove il sol tocca l’ abbronzato e ruvido 

Cafro a mirar chi in onta a i flutti ea i turbini 
Del terribile capo oltre travalica? 

Chi mi trasporta su le prore iberiche 

Allor che prime ignote sponde afferrano ; 
Allor che industria per deserti e inospite 
Solitudini esulta? I mondi arrestansi , 

Io li misuro:. A le comete erratiche 

Le parabole io traccio. In ferrei vincoli 
Volgo e rannodo l’ incendiosa folgore , 

E mi vede il Tornea fra cifre e calcoli 
Spianar la terra. Io l’imperioso vertice 

De’ monti incurvo , e a l’ agitato oceano 

Che taccia impongo . A. me d’ intorno aleggiano 
Etesie ed alisei. Di borea il valido 

Fiato a me reca del socievol traffico 

Le dovizie, i tesori. Io voglio, e prodiga 


- E natura per me d’aurei ineffabili 


Diletti, e ognor im’ apre le sue più semplici 
Pittoresche bellezze. Ognor prolifica 
E quando inverno urla per I’ aria tobrida; 
E quando lustra il giallo autunno, o il torrido 
Sirio rosseggia; e quando in danza rotasi 
Da valle a valle primavera ed alita 
Aromatico odor, ne l’ incolpabile 
Mio conscio petto essa la gioja provoca , 

La 
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La speme ispira, E qua in solenne eccentrico 
Teatro m° erge larghe selve e pensili 
Giardini e campi che feconda il vomero, 
E matura colà di vital nettare 
Frutta, che il labbro mio dolce titillano . 
Opra è del mio poter, se reggie e portici 
Del labil tempo ira e ferocia insultano, 
Se le tele s’ infiorano al riverbero 
E de i chiari e de l’ombre, o i sassi in morbido 
Gruppo van rondeggiandosi. Ah! mi penètre 
Effluvio di deità. Tutta dilatasi 
La mia esistenza. De i? augel de? Cesari 
Sol mi resta adeguar |’ infaticabile 
Corso pe i tratti ove le sfere aggiransi. 
Ma oh prodigio! oh stupor! Lancio ne l’etere 
Magico disco . Ove mai fuggi, o fertile 
Terra ? Son queste le cineree nuvole ? 
Forse da quì cupo-stridente avventasi 

« Grandine infesta al pingue solco e a i pascoli ? 
Quai scherzan variabili meteore 
A le mie tempie intorno? Odi lo strepito 
De 1’ arrendevol aere che fendesi 
AI mio salir! (*) Ve’, ve’! ricco spettacolo 
D' inusitata pompa i tuoi solletica 
Cupidi sguardi. Aprici luoghi esamini 
Di campestre delizia e poggi d’ ottico 
Intreccio. Io scorro, e mi travio su orrifici 
Boschi folti di larici e su povere 
Aperte ville. In un istante io visito 

E I ver- 


(*) A qual uso puossi adattare 1’ invenzione aereo- 
statica ? 


66 

1 verdi asili, ove d'amor la vergine 

Rompe in sospiri solitaria e accelera 

Del suo caro il ritorno . Ei vien . Precedelo 

Contento, voluttà . De i faggi il cortice 

E' del suo nome impresso. Il rio lo mormora 

Fra riva e riva, e il venticel ripetelo. 

Pur qual rabbia m° invade! II suolo perfido 

Questo non è, che a la mia patria medita 

Barbaro oltraggio ? Ecco mi libro e gravito 

Su la protervia ostil. Senti che fremono 

Ne la mia destra alto terrore e spasimo 

Sterminio e morte. Ecco io m° avanzo e dissipo 

Imperii e nazìon. Soffio lo spirito 

Di vertigine . Un dio , dio delle belliche 

Vicende esser mi sembra » In vampa volvesi 

L’ occhio eversor. Tenebre e cruccio ondeggian® 

Su la mia fronte. Il crin lordo in disordine 

Vola e s’ increspa + Dietro me si levano 

Risonanti procelle. Il tuon prolungasi 

Da nembo a nembo, e già vittoria numera 

Trofei di sangue e pallidi cadaveri. 

Ma che? d’un colle sul peridio scorrevole 

Ne le tinte de l’ iride si corica 

La pacifica sera. In gorgo perdesi 

D’ aria purpurea l’ orizzonte e infoscasi 

Poco a poco . Morfeo de l’ ombre il circolo 

Distende. O luna, al guardo mio t° approssima - 

Forse sterilità t° orna di coniche 

Rupi e di sabbia, 0 le tue piaggie brillano 

Di verdura e di gioja ? Astri, già il lubrico 

Passo guidar de le stagioni armoniche 

E il polo accender di splendor più vivido 
Scor- 
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Scorgovi . Ah! indarno or v? ascondete indoeil 
D’ Urania a î tubi. Urania! Eccola. Involasi 
L’ errore al suo apparir: l’accesa fiaccola 
Il Vero scote e la raggiante immagine 
De 1° Eterno discopre . Entro le plastiche 
Mie potenze il piacer vige. Inesausto 
Giorno di vita mi circonda e sfolgora . 


E : I FIO- 


LL FARA 


Qua 1 iolli fiori al volgere de l’anno 
Faccian lieto il versatile giardino , 
Quali dipinga e crei l’opera industre 
De. l’arte io canto . O morbida Toosa ; 
Sii fausta al buon voler : tempra e ritocca 
Di Alamanni la cetra: amabil suono 
Svegliane , e il mite zefiro scherzoso, 
Che in fra le corde tremole sussurra , 
Apprenda ove più dee spirti e fragranze 
Raccor su i vanni e far leggiadro il suolo, 
Ma pria forse io dovrò , bella Toosa, 
Linearti il giardin? qua freschi ombrelli 
Sorger farò di tenera verzura , 
Lì pampinosa pergola , ivi chiostre 
Care al solingo meditar? Le. argentee 
Acque che sgorgan da ruvido scoglio 
Diverran forse pelaghetti, o in larghi 
Stagni, donde traspar l’ erba dal fondo , 
Dormiran lente, o in rivoli muscosi 
Accerchieranno isole agresti e siepi ? 
Forse meco verrai dove s’ infosca 
Il boschetto aromatico, che ispira 
Religioso terror, dove si schiude 
Il vario paesello ? Ah! fin che ferve 
L’ alto lavoro; e a te d’ Alcinoo il\genio 
Delizie estive prepara , e rallegra 
Gli ozii eleganti di piacevol orto , 
Vieni a mirar meco di Pafo i verdi 
Ricinti, ove il pacifico riposo 
D' au- 
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D’ aurei dì s° incorona . Ecco 1’ erranti 
Colombe dionee ; questa è la conca . 
Al mio fianco ti assidi. Indarno accenna 
Gallico artista emuli globi , e lievi 
Aerei cocchj. Ah! non si affidi al soffio 
De’ venticei volubili, o del foco 
A l’impeto Beltà. Scorgi, o Toosa; 
Come limpido è il ciel; come s° invola 
Sotto di noi la bassa terra. I colli 
Son quei sacri a la diva arbitra e luce 
D’ ogn’ essere pensante. Il piè si posi 
Ne l’ asilo fantastico del riso , 
Ove custodi siedono le molli 
Ore pensose e le danzanti aurette , 
Ove in dolce disordine la scena 
S°armonizza e s’ intreccia, ove ogni forma 
Fra chiaroscuri vivida risalta. 
Grato è il declive equabile terreno 
Per letizia di rai, ch’aureo diffonde 
Da l’ oriente il sol. Borea nevoso 
La rabbia infrange e strepita e s’ attorce 
Fra i tronchi d’elci e di gommosi abeti, 
E in van del monte, che le irsute falde 
Volge a l’artico clima, in vano affannasi 
Di vincere la inospita salita. 
Da un lato cresce di lascivi arbusti 
Ombra e ricchezza , e le succose frondi 
Primavera rivoltola e .percote | 
Co l’alito vivifico, che spira 
Da le nettaree labbia. Arida estate 
Dall’ altro lato amabil fresco invita 


A volteggiar sotto i verdissimi archi 
è CO. Di 


Di vegetabil portico, e a 1’ idalia 
Glauca mortella e al tenero oleandro 
Ghirlande appende in color mille intrise 
Più lungi autunno i curvi rami ingialla 
AI liscio melo , al rugginoso pero, 

E tra vitgulti e tra cestute macchie, 
Che di coccole adornansi e di more, 
Apre il solenne romito passeggio 

AI tacito filosofo . S’ occulta 

Più in là del verno il venerando aspetto 
Sotto il pinto corbezzolo e il lentisco 
Che intatto spiega il denso crine e insulta’ 
La ferocia de i turbini sonanti. 

Van serpeggiando per le grigie rughe 
De la sua fronte nitida serena 

L’ireo di Persia e la pervinca e il roseo 
Elleboro . De gli esseri le fiamme 

Ei non ammorza , nè disastri accumola 
Sopra disastri, ma le ninfe ascolta 
Vaticinar da i concavi cipressi, 

Ma al suon de la cilindrica zampogna 
Rapido salta in misurati errori . 

Vicin fra i greppi si corica e dorme 
Najade avvolta le cerulee tempie 

D’ alga e di canne, e i rivoli da l’ urna 
Lascia a ribocco uscir. Liberi e sparsi 
Essi la ghiaja spruzzano, in oscura 
Lontananza si perdono, le doppie 
Sponde fanno fiorir . Sorgono a specchio 
La colocasia e la spirèa . La vaga 
Pittoresca vision termina e chiude 

Siepe folta di pruni, ove talora 


L' ate 
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E° attonit occhio oltre si vibra, e solchi 
Osserva gravi di spigosa messe , 

E torrente che sgretola e sovverte 

Ogni inciampo al suo corso, e poggi aprici 
Da gialle nebbie variati , e piani 

Ricchi d’armenti, e bianche ville e templi. 


Ma qual odo rumor! Gira lo sguardo, 
Bionda Toosa, a quell’ indocil turba 
Di genii, di festevoli amorini 
Moventisi ver te. Lucide marte , 
Vagli, rastri ri porgono. La vispa 
Aglaja è guida , è amabile conforto 
De le fatiche rustiche. Ecco spiccasi 
Da gli altri un silfo, e a le tue nari appressa 
Rubiconda gerofila, cui verga 
Candida striscia, immagine leggiadra 
De la beltà. Lieta tu a lui sorridi, 
E il dono accerti e gli dai un bacio in fronte. 
Intanto tratta il bifido compasso 
La elegante Talia: segna e comparte 
Aje capaci, e mesce linee, e stende 
Circoli e quadri: ornali in doppio giro 
Di crespo timo, di olezzante abrotano , 
Di serpillo vezzoso . Arma la destra 
Eufrosina di ferro , e in vasi, in archi, 
In piramidi, in ventole, in colonne 
Foggia ed intreccia il giallo cornio altero 
Per bacche di moltiplici colori , 
O piega il bosso, o di laureola i tralci, 
O il candido rovistico raggruppa 
In capricciose fantasie . Si allarga 
Fi 9 Lo 
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Lo scenico vial; d’urne lucenti 

Vago lo rende lunga serie e nutre 

Del cedro scabto, del turgido arancio 
Le girevoli barbe. Ivi trascorre 

Il redivivo Adon. Tutta lo penetra 

L’ alma beatitudine del cielo, 

E a lui di deità vivido raggio 

Tra ciglio e ciglio sfolgora e fiammeggia. 
Atletico vigor spiega ed irrita 

I trattabili muscoli e le fibre : 

Snella, disciolta è 1’ andatura : il ciglio 
E' dolce pena di morbide ninfe. 

Pinge la guancia il tenero vermiglio ; 
Onde il sol spruzza i diafani vapori 
Di sera estiva. Egli vibrato e franco 
Movesi, e i voti timidi deliba 

De la gelosa Venere, che il sangue 
Sparso rammenta e le funeree zanne 
Del rabbioso cinghial. Dolce sua cùra 
E' il terreno cribrar macero e grasso , 
Dove si svolgan le radici e i germi 
Che son di Flora amor. Tuberi e bulbi 
A magre zolle affida. Ora trapianta 
Le gracili propaggini ritorte 

Del gelsomino, o de la rosa i densi 
Rami stende sotterra; ora a i cespugli; 
Che inestricati andrien carpon vagando, 
Porge di saldi vimini sostegno . 

Talor si corca su sedile erboso , 

A cui ceruleo fioraliso e dittamo 

Fan orlo, e sotto interminabil rezzo, 
Che largo largo il platano tramanda, 
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Canta gli influssi dî natura e l’ auree 
Leggi, onde il fior nettareo frutto accoglie » 
Canta i delirii e il tenero diletto 
Che per le roccie del selvaggio Latmo 
La luna inebbria, e fin che lascia il cocchio 4 
E scioglie i serpi maculati e pende 
Su le vaghe sembianze geniali 
Del cario idolo suo, pronto ei richiama 
Il pio cultor, perchè consegni al solco 
I vaporosi grani e il tralcio innesti 
De pieghevoli arbusti. E quando inarca 
Essa la face gemina e col lume 
Tempra i silenzii de la grigia notte, 
Allor vigile cura orni ed abbelli 
L’ aje di germi biforcati e i cespi 
Trapianti de le ellittiche cipolle. 
Quindi in soavi numeri de i tempi 
Le vicende ei predice: i segni osserva 
De le alate meteore, e il nembo slega 
Da le eolie spelonche, o il polo segna 
D' azzurro incircoscritto. Odi, o Toosa, 
De la sua voce il suon? molle rugiada 
Sembra, o stagion che in tenui piove scenda 
La fosca a ristorar gelida terta. 
Cerchio a lui fan le agresti dive e tendono 
Fauni e silvani il flessuoso orecchio , 
E obblian le tresche e l’ ilari carole, 
Mentre ei discopre i mistici lavori 
Di natura, e il poter celebra e innalza 
Che l’ estinta creazion tocca e rinova. 
Vedi al suo dir come prorompe e sboccia 
Dal latteo grernbo de 1’ umil cicorea 

il 
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Il superbo garofano che vanta 
Spoglie turchine , e come il manto ingialla 
Fra le ginestre il gelsomino e spunta 
La crocea rosa. Ove il favor ei mette 
De’ sguardi suoi strisciar non osa il bruco , 
Nè le corna allungar chiocciola 0 edace 
Ronzar insetto , e l’ acre brina e l’ aspro 
Livido gelo urta e penètra in vano 
Le capannucce tepide , ove esulta 
Ricca di curvi petali lucenti 
L° amica d’imeneo roscida persa . 


Oh! se m’empiesse il sen d’ignee faville 
L’ estro, che il maestrevole pennello 
Guidò di Pausia a ravvivar le tele, 
Pausia che copia di spontanei fiori 
Di Glicera versar seppe sul crine, 
Allora intorno a te, vergine rosa, 
Voleria la mia laude, i tuoi bei pregj 
Con lesbii carmi esalterei. Beltade 
Grata sariami , e a l’orgie in mezzo e a 1 mistici 
Suoi riti inesauribile diletto 
A goccia a goccia a me per vene e polsi 
Stillerebbe benefica. O Toosa , 
F' tua socia Beltà : tutti nel volto 
Ti scherzano i suoi vividi splendori, 
L’ aurea amabilità, gli ilari vezzi, 
E a te profuma l’ alito soave 
Fra labbro e labbro l’acidalia rosa, 
Vedila! mille e forme mille ostenta, 
E mille rinte assume . Ora il ristretto 
Bocciol fra lievi screpoli dilata, 

Ora 


Ora distingue fe lubriche ciocche hi 

Di doppio cerchio, e raggio unisce a raggio , 

Che poi cosparge e spruzzola e punteggia 

D’ ostro , di zolfo, d’ indaco e di latte. 

Aspro di pruni ora il suo stelo attorcesi , 

Or liscio è al tocco. L’agitabil fronda 

Or teme il verno, or più s’ addensa e verzica. 

A l’inclemente turbine, che attrista 

Di natura il seren. Copre Beltade 

Di gialle rose le elastiche tempia 

A l'alba, de l’occaso orna le porte 

Con festoni volubili di rose 

Sazie di grana, e nivee rose olezzano 

Sul seno de la placida innocenza. 

Ma chi ridir, chi annoverar può i nomi 

Di sì leggiadro fior, prima di Cipria 

Superbia e fregio? Visitar mi giova 

Col veemente pensier gli orti di Pesto , 

O di Damasco i rugiadosi colli, 

O di Gueldria il parterre. Ivi, Toosa; 

Ogni dilizia ti scerrò. Ma in dietro 

Non fia che vada di gentile effuvio , 

D’ appariscenza e brio l’ inclita rosa, 

Che de i cinesi rivoli sul margo 

Germina e s'alza, e al vindemmioso ottobre 

Colma i canestri. Il gelido mattino 

Spiegar la vede bianche insegne a l’aure , 

Ma la fiamma del fervido meriggio 

Il suo candor tempra col minio e sfuma 

In soave rossor l’ ampia corolla, 

Che poi, cuando precipita dal monte 

La livid’ ombra e langue il dì, s’allumina 
In 
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A In bronzizi vivo, amabile vicenda 

Vicenda che 1’ instabile farfalla 

Inganna e il licenzioso ali-dorato 

Calabron che non più librasi ed erra 

Su la scabbiosa; o fra i cespugli azzurri 
Del filadelfo ,, e già trascura e spregia 

\L’ accesa spica del somaco e i folti 

Del muschio greco rancj grappi. In vano 
Verniciati ranuncoli lucenti, . 

Voi lo allettate col duplice petalo 

Or croceo or avvinato; e voi socchiusi 
Anemoni, e tu roseido vaccinio 
Lento-piegato, a cui la varia spoglia 
Aglaja stessa intesser ama, ah! invano 
Tutta spiegate l’ inesausta pompa 

Del vostro lusso. Il tulipano incurvasi 

A voi dappresso, ed. i capricc) onora 

De la rnoda bisbetica. Dovizie ; 

Fregj, eleganze , armoniche misture 

D’ anno in anno succedonsi . Va lieta 
Flora ed applaude al suo poter. Ma il largo 
Gherofano più attrae gli avidi sguardi, 
Più le dolcezze sue forma e pel niveo 

Suo petto sorge. Ella al cader del sole 
D’ onda lo irrora limpida e le brevi 
Anfore. e l’ aje da 1° ingorda edace 
Gramigna purga, e a spirar l’ aure chiama 
Ad esso intorno allor ch’ arde e fiammeggia 
Il giorno in mezzo il circolo de l’etra. 
Fragranza spirital tutto consola 

L’ agteste sito; e in estasi sommerso ; 
Muto; immobile il cupido Silvano 

Con- 


Contempla e ammira le splendide tinte pr 
Taglienti oltr* uso e risentite, ond’ave 
Pregio ed onor il calice sdruscito + 

Segue i suoi passi d’amorini un coro 
‘Che ne i gesti ridevoli lo imita , 

Ed or si occulta, or gli svolazza innanzi; 
Or a libera man sparge e ricopre 

Il suo capo di pallide giunchiglie , 

Di polianto e di scìamito . Ei sorride; 

E flagel di papaveri stillanti 

Obblivioso umor rota’, e percote 

La scherzevole turba. Apre le labbra 

In fatidico alfin canto solenne, 

E mentre ei tenta i più nettarei metri, 
Venere a lui fa che si accosti e al fianco 
Sieda de i molli talami compagna 

Timida ninfa, che le guance infoca 

Per verecondia, e che da gioja a gioJa ; 
Erra fra i dolci palpiti d’ amore, 


Qual prestigio, qual fascino possente 
M? occupa gli imi visceri! qual serpe 
Per l’ esser mio felicitade! O fiori, 
Voi formate il mio gaudio, unico siete 
Mio soave pensier. Spesso mi alletta 
Pender su voi col guardo, Ora il lascivo 
Convergersi de’ petali succosi, 
Or l’ amoroso stringersi del calice 
Estatico io contemplo . Ecco ben mille 
Contrarii affetti atteggiano il pestello 
E le stamigne di sulfurea polve 
Liete e feconde. Di sue voglie accende 

Amor 
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f Amor i vegetabili. Il diletto 

Insinuasi nel cortice rugoso 

D'un molle arbusto; che vivido spicca 
Quì per sfumati languidi colori, 

Colà pet tinte ignee e taglienti. Un genio 
Auspice ride a i floridi connubii 

E insegna i più ineffabili misterj; 

Finchè discenda il vaporoso sonno 

Che di quiete il picciuol floscio irriga 

E le verghe flessibili e le frondi 

Aspre per doppio intaglio. Abbia l’ insano 
De l’uomo orgoglio auro e marmoree torri 5 
Abbia gloria ed onor, ch’io di silvestri 
Baccari, di screziate scammonee 

Avrò dovizia. E grappoli e corimbi 

E mazzi e ciocche di scarlatto asperse ; 

O simili ad un ciel dopo tempesta 

Che di carico azzurro orna i suoi veli; 
O rancie come l’ artica meteora, 

Che le notturne tenebre rallegra, 

Bello faran di mia capanna il varco. 

Ah! che il mio ciglio ognor vagheggi e scorra 
Pascoli verdi, gelidi recessi, 

E su gruppi di frassini riposi. 

Il passeggio salubre é 1’ ombre amiche 
Dolce invito mi facciano e sul terso 
Giacente mare il primo albor esamini 
Incerto tremolar. Agiti e scota 

Un fresco ventolin ricco d’ odori 

Il mio pigro polmon: rosea salute 

Mi tempri il sangue e voluttà travolva 
La mia mente in amabile delirio, 
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LA FECONDITA: 


Ly «dove il sel sopra igneo carro asceso 
Da l’ onda malabarica s° innalza ; 
E cinto il crin di tremole fiammelle 
Fuga le fresche ombre notturne e il guardo 
Imperioso stende a l’orbe intorno; 
Dove innanzi al prolifico suo lume 
La gemina stagion vela a un istante 
Di fior la fronte e di purpuree poma ; 
Ivi Fecondità pose il suo trono, 
Ivi le leggi provide dispensa, 
Onde il profondo del refugo mare , 
Gli aerei spazii e de la terra il centro 
Son d’ enti innumerabili ripieni « 
Ella in vivo colot morbida appare 
Brillante il volto di rosea salute , 
Cui raggio di beltade orna ed adombra . 
Le siede a canto il placido sorriso 
E l’allegrezza, ch’agita e solleva 
La face accesa a voluttade in mano . 

O madre de la onnifica natura, 
Bella Fecondità , spirito, fiamma, 
Germe di quanto esiste , ecco che attende 
Respirar l’aure, dispiegarsi in enti 
E sciogliere in tuo onor cantici ed inni 
La torpida insensibile materia. 
Veglia al tuo fianco quel terribil nume 
Nato col sol, s’ avanzano le pinte 
Armoniche stagion, grato corteggio! 
Che versa e scuote da le vesti azzurre 
Soa- 
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Soavi aromi, vario-tinti fiori , 
Tenere erbette e spirital fragranza - 
Tu volgi il ciglio in questa parte in quella; 
E già lo scabro sterile dirupo 
Accoglie e nutre il lucido adamante , 
E già le brune più riposte valli 
Mostran de l’ oro le seguaci vene: 
Colà il ruscello trasparente e puro 
Pel molle prato tortuoso annaftia 
I rinascenti germi; ivi trabocca 
L’ impetuosa orribil cataratta 
Con lugubre fragor; quivi il disteso 
Placido mare si rincrespa e fugge . 
A l'infinito variabil mostrasi 
La prospettiva: ama languir e perdersi 
Per piani immensi affaticata e stanca 
La forza del veder, ama a l'estremo 
Orizzonte vermiglio i grigj monti 
Declinare e sfumar, ama le ricche 
Floride tempe ; ove lontan da l’arte 
La maestosa rustica natura 
Siede solinga entro ritiro augusto è 
Ecco già il sol si oscura, ecco già regna 
Silenzio e orror. Da le cineree nubi 
Crepuscolo esce orribile a vedersi 
Sparso d’ombra e di luce, Atri vapori 
Van roteando in vortici confusi 
Per lo sentier scorrevole de’ venti; 
E iù sul giogo de’ lontani colli 
Rotola il rauco tuono e in doppii solchi 
Il livido balen guizza e serpeggia. 
Urtansi gli elementi: al primo nulla 
Tut- 
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Tutto minaccia ritornar e in mezzo 
A la calma terribile passeggia 
irto le chiome il disperar e il lutto, 
Intanto scende in rovinosi scrosci 
Da le interrotte nuvole pesanti 
Torrente immenso di benefica onda, 
Che a la squallida terra inaridita 
Torna il primo vigor, che a i fiumi accresce 
Il fiero orgoglio e fa su bionde arene 
Sbucar da fonte sarrula muscosa 
L’Istro superbo, che orrisono e fosco 
Del pontico ocean cerca gli abissi. 
Ma se Fecondità prodiga sparge 
Suoi grati doni a l’equatore ardente , 
Se ne l’indico clima fortunato 
Fa vegetar i cinnami odorosi 
E spiega tutta la variabil pompa 
De la profusa creazion in seno 
A la America incolta, ella non sdegna 
Il benefico volgere suo sguardo 
Al nord selvaggio e di un sorriso amico 
Rallegrare li gelidi trioni , 
Ove l’ inverno su ceruleo trono 
Medita l’ ire sue, dove sonante 
Borea raccoglie ognor nevi e tempeste . 
Ma che? Fecondità vuole e m’ accenna 
Che onori il canto più graziosi oggetti , 
Più felici contrade. Ecco al mio ciglio 
S° offre l’itala terra e seco appare 
Quella de i flutti indomiti reina, 
Quella di libertade unico asilo 
L’ Adria felice , e cui compagna a fianco 
EF Cin- 
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Cinta d’ olivo il crin siede la pace 
Ilare in volto; che la fiamma estingue 
Del bellico furor, che seco ha unita 
La festosa abbondanza, a i cui sereni 
Placidi auspicii il rustico cultote 
Spezza la gleba col fervido aratro; 
Onde commetter nel ferace seno, 
E le speranze ed i sudor d’ un anno + 
Benigno il sol da la più eccelsa meta 
Guarda i di lui lavori e insinua e vibra 
I vivifici rai là nel più oscuro 
Centro de i vegetabili e al soave 
De’ zefiri spirar:e tra le ambrosie 
Rugiade il suo calor nutre e feconda 
I moltiplici germi e li trasforma 
Del suol sul manto rinascente in mille 
Variati color, che al bel concerto 
Di chiaro e d’ ombra fan spettacol vago 
Al curioso estatico pensiero + 
De |’ acque il mormorio, l’ eco de gli antri; 
De i venti il sibilar spirano dolce 
Calma tranquilla al cor, chiudesi il ciglio 
Poco a poco in quiete soporosa , 
E le cure sollecite e il protervo 
Anelante dolor cedono a i lieti 
Dipinti lusinghevoli fantasmi . 
Intanto ascosa fra le verdi fronde 
La rondinella tenero-gemente 
Tempra la voce armonica, e la bigia 
Alba saluta e al limpido mattino 
Vede fumar i ceruli torrenti 
A traverso il crepuscolo , e la molle 
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Rosa riaprite le purpuree bocce, 

E il toro minaccioso ed il petulco 

Capretto cozzator tingono intanto 

Di sangue ostil le corna e in flebil suono 

La fiamma esprimon che li turba ed ange » 

L’ astro del dì , che su l’ eoa maremma 

Alzasi, alluma le disperse nubi 

Che si atrotano ognor, simili a i sogni 

Di un colorito immaginar focoso. 

Sorride il mare al suo appatir, il dolce 

Etesio fiato placido trascorre 

Su la granosa messe e squarcia il lembo 

Trasparente de’ torpidi vapori, 

Onde la luce a l’ improvviso indota 

I pingui campi e spinger sembra a fiotti 

Per intervalli la variabil ombra . 

L’arbore allor mostra il nettareo incarco 

Su i curvi rami; la pampinea vite 

Appanna l’ uve e in porpora le tinge « 
Ma s° avanza la notte. Espero brilla 

Ne l’azzurro del cielo e seco adduce 

I misterii di Venere. Da l’ onde 

Sorge l’ argentea luna e sparge intorno 

Il tacito suo raggio. I fuochi erranti, 

Terror del volgo, di vermiglia luce 

Splendon fra boschi e fra paludi oscure ; 

E là fra gli astri tremulo-rotanti 

Verso il sole precipita e discende 

La minacciante torbida cometa , 

Che il crin distende ed atterrisce i regni, 
Ma che? sterile è forse il verno algente, 

Forse su lui Fecondità non volge 
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Il benefico suo possente lume? 
Vola a traverso de’ stellati campi 
L’etereo nitro e si rinova e Vigg 
La vita elementar. Entro le vene 
Il freddo nutre nostro sangue, i nervi 
Rifà, lo spirto aftina e lento arriva 
Al flessibile cerebro spugnoso , 
Seggio de l’ alma. Si conforta tutta 
La fertile natura. Al suolo attira 
L’ anima vegetal. Offre e presenta 
In sua profondità lucido specchio 
La pura fonte, che più sorda mormora 
Mentre il livido gel cresce e s’ indura + 

Feconditade non ancor si arresta 
Nel versar i suoi doni. E poco ancora 
L’aver adorna in cento fogge e cento 
De l’ universo la mirabil scena, 
E poco aver le aurate vie del cielo ; 
Il lato grembo di Anfitrite ondosa, 
Le selve, i monti e le infeconde piagge 
E sin del suol le viscere più cupe 
Sparse d’ abitator , che scende ancora 
L° umano ingegno ad abbellir e alluma 
Col foco etereo |’ agitabil face 
Del veggente intelletto. Ecco tu vedi 
A” cenni suoi la fantasia vagante, 
Il facil estro , la finzion alata 
Muover da l’ alto e color mille e mille 
Prender aspetti e il tacito pensiero 
Trasportare de f uomo oltre il crescente 
Lugubre tuono, oltre i fiammanti globi, 
Oltre lo spazio ove confuso e stanco 
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Di Newtono l’ ardir svenne e mancò . 
Tale del dolce vate inclito figlio 

De la molle armonia; tal del facondo 
Ragionator ; tal del profondo e grave 
Alunno di Sofia l’ opra si adorna, 

E tale il nome eterno visse al mondo 
Di chi trasse la docile ignoranza 

De i numi a l’are e recò l’arti belle 
E l° utili passion e il casto e il puro 
Geniale amor. Amor! nome soave , 
Amor vita del tutto, amot che unisce 
Tra la concordia tenera e le alterne 
Proteste di amistà cupidi sposi. 

A gli amplessi fecondi amor consiglia ; 
A i caldi baci, ea i placidi trasporti 
Tutti gli enti animati; ama ?’ augello 
La cara amica e di tinte più vive 

Le piume asperge e flebile gorgheggia » 
Amansi i fiori stessi e dolcemente 
Versan la polve lucida odorosa 

Da le lor foglie in su l’amato oggetto. 
E pur talor fra gli innocenti e lieti 
Vezzi e piaceri la tartarea torcia 

Già fa ondeggiar inaugurata erinni, 

E seco la discordia irrequieta 

Porta e il sospetto e gelosia tiranna . 
Allor non più di primavera al sibilo 

S’ orna di frondi il bosco; il rivo allora 
Non più fra sassi romoreggia e splende; 
Non più natura abbellasi ed il crine 

Di mirti intreccia e candidi ligustri . 


Arianna il sa ne la terribil notte 
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Del funesto abbandon. Limpido e piana 
Giacea il tacito mar; l’ aure soavi 

Con debil soffio percotean |’ argentea 
‘ Cima de l’onde e la ttiforme diva 

L’ umido raggio riflettea tranquilla 

Su le imbrunite nassiche montagne . 
Tutto era calma. Lo spirabil sonno 
Scorrea dovunque torpido; e Arianna 
Mal conscia del futuro tradimento ; 
Arianna immersa in un sopor fatale 
Addensava nel cerebro commosso 

Pensieri di piacer, lievi fantasmi 

Figli di lusinghevole speranza. 

Ma Teseo veglia intanto. Agita e versa 
Idee torbide e nere. Alzasi e lascia 

Le piume e il piede al curvo lido affretta. 
Pur è ritroso il cor, pur ei rivolge 

Il guardo addietro , in ignei tocchi espressa 
La sua colpa ritrova. Ei fugge e i venti 
Prosperi troppo a l’ attiche maremme 

Lo trasportan co’ suoi. Deh perchè allora 
Di fosche nubi non turbossi il cielo? 
Perchè stridente fulmine non scese 

Su l’ empia fronte, perchè l’ onda irata 
Non sommerse il sacrilego ? Ove il sacro 
Spontaneo impegno, ove la mutua fede, 
Ove i solenni giuramenti! amore, 
Vendica i torti tuoi, struggi, persegui 
L’indegno autor di sì funesto esempio» 
Atri rimorsi, minaccievol larva 
Turbino i suoi riposi. Orrida furia. . 
Scuota intorno a l’attonito suo capo 
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Sanguigno inesorabile flagello; 

Pera.. Ma intanto tremula risplende 

Su l’ oriente la dubbiosa aurora 

E scopre dilettevoli paeselli 

E ricche valli e floride pianure . 

Svegliasi Arianna e, ancor le ciglia ingombra 
Da l’ umor de’ papaveri notturni , 

Stende le braccia su Teseo, ma in vano, 
Che Teseo non è più . Apre atterrita 

La languida pupilla e cerca e chiama 

L’ oggetto del suo amor» Lacera, sciolta y 
Scomposta .il crin dal talamo tradito 

Balza furiosa. A stento frena il pianto; 

A stento alterna dal candido petto 

Un respiro difficile ; Ss’ aggrotta 

La fronte impallidita , il piè vacilla 

E tronche voci e gemiti e singulti 

Il labbro manda e d° atro sangue intridesi . 
Corre ansiosa a l’oceàno in riva 

Piena di vana. speme e quattro volte 
Ripete e quattro de l’ ingrato il nome, 

L° eco dolente sol risponde e tutto. 

Giace in calma terribile. Il ruscello 
Ardisce solo di ravvolger 1’ onde 

Con patetico suono a i prati in seno, 

Solo un leggero zefiro sussurra 

Fra conda e fronda. Ah! in quelle piagge inculte 
Non v° è chi la conforti, e il luogo accenni 
Ove sen fugga il barbaro . I dirupi, 

I sordi vegetabili, le fiere 

Sentono di pietà tenero senso. 

Ma un indistinto strepito s’ ascolta 
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Crescer da lunge sul fiotto del mare; 
E più e più si approssima. Ecco i bruni 
Fauni, ecco i vispi satiri protervi 
Che di molta introniati edra su i pinti 
Cembali fan strisciar l’ agili dita. 
Ecco ninfe misurano le danze, 
Ecco inarcate maculose tigri 
Traggono il cocchio, ove si asside un nume 
Estro-spirante. Evoe Bacco ; ìl sacro 
Inno s’intuona, Evoe Bacco, o illustre 
Prole d’ Egioco. Rapida vittoria 
Fu scorta a’ passi tuoi: cessero gli Indi 
De la tua forza a l’impeto: le savie 
Tue leggi il Gange benedì . Già tocca 
Il tuo zirso una balza e ambrosio latte 
Scorga; ritorci de’ suoi sguardi il lume 
Sul solco arido , e pampini e lambrusche 
Verdeggiano , e le ciottole capaci 
Rovesciansi, e il piacer lena e conforto 
Porge a i mortali miseri. Tu agguagli 
Luce d° alba , che dissipa e distrugge 
I terrifici spettri de la notte. 
Evoe Bacco , al tuo gran genio un’ara 
Tosto s’ innalzi, Evoe Bacco , il pretto 
Vino l’ asperga e d’ un immondo capro 
Tingala il sangue. Apprestinsi le arcane 
Orgie , letizia ci brilli sul volto 
E sopra questi margini passeggi 
Felicità co’ suoi più dolci incanti. 

Finchè l'inno durò confusa e attonita 
Fra rimor e desio la gnossia vergine 
Sentì il cor palpitar. Le amare lagrime 
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Non più da l’ occhio torbido stillarono, 
E i funerei pensier tutti si volsero 
A più ridenti prospettive. Insolita 
Calma le ricercò tutto lo spirito; 
Provido obblio fra densa nebbia il perfido 
Figlio d’ Egeo ravvolse. Amor benefico 
Trasse dal cocchio il gentil Bromio, un vincole 
Formò di rose, unì due destre, e fervida 
Voluttade invocò fra gli urli inconditi 


De le vinose discorrette Menadi. 
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IL PIACERE (*).. 


Par le seul mouvement Dieu conduit la matière; 
Mass c° est par fe Plaisir qu’ il conduit les bumains + 
Voltaire . 


Cor A nel centro più secreto e cupa 
De l’ irradiato cerebro s’ informa 
Tremito, che soave empie e ricerca 
I nervei stami, e lento urta e s° imprime 
Su le attrici irritabili fibrille 
Del sensibile cor. Suo amabil nome 
E il ridente Piacer , provido nume, 
Che il dolce tien non contrastato impero 
De la terra e del ciel. Venere bella, 
De l’ uom pregio immortal, svegliami in seno 
Sacre faville e fra ch'io adombri e pinga 
La sua splendida immagine or che Imene 
Lo chiede e Amor, che inviolabil ara 
A la felicitade erge e consacra, 
E a i molli in mezzo lusinghieri incanti 
Del suo genio benefico cosperge 
D’ ambrosie stille e di purpurei fiori 
Gli aurei nodi insolubili, onde avvinto 
Porta Doride il cor, tenero core, 
Ove il puro desir arde e sfavilla, 
Ove ha seggio il patetico delirio 
De la pietosa umanitade, ov’ alza 
Li- 
(*) Pubblicato nel 1777 per le nozze Savorgnan e 
Tiepolo» 
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Libera voce ragion. Venite 
Voi crini-sparse adriache ninfe e voi 
Festive grazie e voi d°’ idalia amori , 
E il mio lavoro ingentilite : io canto 
Fra il comune gioir anime illustri, 
Che già si nnir ne la natia lor stella, 
E che or discese a far più vago il mondo, 
Serban concordi i prischi genii e |’ opre. 
Ma che? viene il Piacer. Fulgida luce 
Di forza interminabile }’ accerchia, 
E su la fronte morbida tranquilla 
Striscia il contento. Il crin scomposto ondeggia 
Libero scherzo d’ aggradevol’ aura: 
Le guance infiora umor salubre ; il guardo 
Gira amoroso ed ha soave il suono 
Di sue parole, qual il lento e molle 
Armonioso prorompere di un fiume . 
Così sul balzo oriental sorride 
A I albeggiar del limpido mattino 
Il raggiante lucifero , e distilla 
Su l’ arid’ erbe, su i fiorenti arbusti 
Util rugiada , spirital fragranza 
Fermasi il nume , ed agitando in mano 
De gli enti avvivatrice aurea facella 
Ben tre volte lampeggia, indi dal rosea 
Labbro tai sensi fa volar. Io sono 
L’ immutabil Piacer, quegli che desta 
L’ ignee de’ sensi impression vivaci ; 
Quegli, al cui cenno ognor veste natura 
Ineffabil bellezza e a i sorsi inebriasi 
Di amabil voluttà. Fugge al mio aspetto 
Il dolor fosco, l'anelante affanno , 
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E indarno si divincola e si batte 

Su i suoi rapiti onor rabida morte. 

A me son sacri i talami pudici 

Del generoso Melibeo , cui vanno 

Su piume d’oro roteando intorno 

I caldi voti, i candidi presagi 

Che a l'oscuro avvenit leggono in fronte. 
Me ne le fortunate elisie sedi 

Con perenne desio chiama ed affretta 
Stuol d’ Ombre, orid’ io le riconduca al giorno, 
D’ Adria futuro onor. A i vati io reggo 
La difficile lena; ali robuste 

Al dorso impenno ed oltre al lampo e al tuono 
Il puro Vero a rintracciar li reco. 
Maschia virtude al ‘fianco mio non sdegna 
Seder s a lei da la placida fronte 

Tergo il molle sudòr, morbida istillo 
Eterea giojJa, ed a seguir la invito 

Con augurio miglior sue belle imprese + 
Per me soave e grazioso è il pianto; 

Cui un tenero dolor tragge dal ciglio; 
Per me malinconia tacita e fosca 

D’ alma dolcezza stempra il cor. Sorride 
Sin da le fasce a’ miei leggiadri incanti 

L’ uomo e su l’orlo de |’ avel mi invoca. 
Ovunque io regno: al mio voler son pronte 
Le facili lusinghe; i vezzi, i grati 

Da i languid’ occhi energici diletti : 
Ministre mie son le atteggiate e lievi 
Immagini, i fantasmi pittoreschi 

E i genii tutti di natura. Il guardo, 

Tu che il mio volto a efligiar ti affanni , 
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Alza e del mio poter l’opire contempla. 
Tacque; e serpere allor intimo e caro 

Per le vene sentii rapido fuoco , 

Che l’ attonita idea scosse, e a l’ immota 

Pupilla presentò forme improvvise 

Di campestre spettacolo ridente . 

Ecco allargarsi florida pianura 

Che a poco a poco si solleva in colle; 

Ove de i miti zefiri sul dorso 

Nettareo odor solletica ed inebbria 

Le olfattorie socievoli potenze . 

Colì tra i boschi docili , ove regna 

Soave oscurità, stendesi in giro 

Il passeggio fantastico, e a lo sguardo 

Offre estremo orizzonte che colora 

Le grigie falde di scorrevol nube . 

Ivi gorgoglia da muscose ed erte 

Greppe ceruleo tremolo ruscello, 

Che l’ onde annera d’ alte querce a l’ombra 

E liete irriga lontananze e freschi 

Paeselli diletrevoli. Non ama 

Lo spirto errar fra sterili dirupi, 

Fra abbronzati deserti, ov’ hanno asilo 

Del terror figli neri spettri; ei gode 

Libero spaziar, aure serene 

Spirar di vita e del capriccio i grati 

Seguir consigli. Ora in udir s’ allegra 

Gaja zirlar la bruna passeretta 

Fra il rezzo ascosa d’agitabil fronda; 

Ora lo alletta in campereccio alberga 

Al villico sorridere, che intreccia 

Con regolato error slancii e carole; 

Ora 


Pol di corno al rintronar persegife; 
Lì dove il monte orridamente avvallasi 4 
Le paurose agili lepri; or vola 
Su l'ampiezza del mar, provoca e chiama: 
Dal diffuso oriental tepido sito, 

Chiama gli austri furiosi e vibra e accende 
Lividi lampi ale meteore in seno; 

Quindi di un lago affacciasi a la terra 
Giacente superficie equilibrata, 

E pel diafano tramite de 1’ onde 

Ricerca il fondo vario-pinto e sparso 

Di morbid’ alga e verde musco' e sterpi; 
O pur sdegnando il suol s’ erge e si lancia 
Nel vano immenso, e lì si perde e manca; 
Dove raggiosa il crin torbida splende 

Fuor del centro natio rossa cometa. 

Nè pago è aficor. Egli s’ incanta al ricco 
De’ colori sfoggiar, de i lumi al vivo 
Armonico risalto, a 1 vezzi, a l’auree 
Grazie eleganti di femmineo aspetto, 

E rapito in genial estasi ei sugge 

Per le acustiche vie l’avido suono 

Di cetra irresistibile soave. 

Quindi istinto motor 1’ eccita e sprona 

Le belle a rintracciar opre ammirande 

Di natura e de l’arte. A lui son sacri 

I pregj di beltà: spiega sua pompa 

A lui dinanzi simmetria; risplende 

L’ enfatico sublime. Archi, colonne 

Per lui sol alza architettura : esprime 

Sul lineato ricordevol marmo 

Per lui scultura i varii affetti e alluma- 
Gli 
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Gli elevati entusiastici composti 

Pittura, e in cor flessanime eloquenza 

Sparge ed istilla ognor nova dolcezza» 
Tal di felicità tenta e s° adopra 

L’ orme seguir l’infaticabil spitto, 

Che dimore non soffre : odia la pigra 

Indolenza nojosa , il cieco alborre 

D’ imperiose passion tumulto; 

Ma tra la calma placido s° ingorga ; 

Ma si concentra infra 1° eterno riso, 

E° avvolge sol ne l’improntabil mente 

Sparse .d’ aureo lepor splendide idee . 

Pur l’ adombra talor languida e molle 

Tristezza, e grato è il muto spasmo e il pianto, 

E sin colà su la cangiante scena 

Ove discinta il piè , sparsa la chioma 

Flebil tragedia dal funereo avello 

L’ ombre de’ prischi eroi tragge, ei si pasce 

D’ un cupo affanno che soave attrista, 

E il cor ricerca con gentile impronta. 

Ma che? talora un seducente inganno 

Lo trasporta e lo affida ; essere ei crede 

Fra ingenui amplessi del piacer, e bacia 

L’ intenebrato orribile cipiglio 

Del vizio insidiator. Or ferro impugna 

Di vendette ministro, or empio usurpa 

Gli altrui diritti, e scellerato immola 

Al capriccio tirannico inumano 

La pace de’ suoi dì, gli uomini, i numi. 

Ora s’ interna fra le squallida’ ombre 

Di solitaria inospita foresta , 


E al fremito di ceneri commosse 
In 
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In gelid’ urne e l’inamabil volo 
D’infausti augelli ei si rallegra e gode 

Se stesso in abborrir . D’ ambrosia asperso 
E° il fusil miele, ma funesta arreca 
Morte se di velen stilla si mesce . 

Quindi il rimorso augui-ricinto allora 

Lo scrosciante flagelio alza e disnoda, 
Quindi smania crudele agita e cribra 

I nervi e l’ ossa; quindi in rauco strillo 
Fosca disperazion freme e delira. 

In van sì tetro orrot cela e ricopre 

Con falso lampo abbagliatore, in vano 
Di mentite lusinghe orna la fronte 

Gioja forzata, in van, ch’esce e traspira 
Di sua miseria involontario il segno . 

Amabile virtù, mostrati, sgombra 

Sì lugubre pensier, scoti, ravviva 
L’alma smarrita e in sen riversa e spira 
Il non finto piacer . Inefticace 

Non giunge l’opra tua: tutto si sparge 
Di bellezza e di grazia. Il facil guardo 
Tu volgi a pena, ed ecco il mare increspa 
I flutti irati, il ciel si schiara , amica 
Aura ventila e insidiosa asporta 

Geniali aromatici profumi . 

E? tua prole il piacer, anima, vita 

De l’ universo. Ei de la gloria in grembo 
Anela riposar : arbitra ei rende 
+: Di sue idee ragion ; calma , corregge 

Gli accesi affetti, a gli infelici il riso 
Su le labbra rimena, i sacri adora 

Cenni del cielo ; penetra fra l’ ombre 

D’ ine 
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D’ invida morte e d’ aurei fiori ingiunca 
Lo squallid’ orlo di vocal sepolcro . (*) 


G IL 

(*) Il piacere e ii dolore sona il solo vivifico prin- 
cipio, che determina l’uomo ad operare. Esiste il pia- 
cere allorchè le vibrazioni delle fibre e de’ nervi sono 
accelerate dolcemente dalla impression degli oggetti sul 
loro fluido. Nasce il doiore , se una tale scossa dive- 
nendo più forte, tenda a dissgiungere le molecule, on- 
de sono composte le fibre. Il dolore ci avverte del pe- 
ricolo, in cui versa il nostro individuo, e ci sforza a 
prontamente soccorrerlo . 

Le delicate sensazioni , le varie e brillanti pitture 
della fantasia, la cognizione del vero, l’ esercizio della 
virtù, ecco il piacere. Renato Cartesio lo fa consistere 
nel sentimento intimo di qualche nostra perfezione, 
di uno stato migliore . Cristiano Kaestner asserisce la 
medesima cosa. Giovanni Sulzer ricerca l’ origine del 
piacere nell’ essenza attiva dell’anima, che si compiace 
d’agire , e che quando ne venga impedita , prova un 
sentimento penoso . Il vescovo di Powillì trova , che 
quanto esercita i sensi, lo spirito e il cuore senza ris- 
vegliar fatica e disgusto, quanto ci fa diftinguere la 
lor perfezione o ce la fa sperare , reca a noi sempre 
un’ aggradevole impressione . 
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Umbra frigidule, arborum susurri + 
Antra roscida, discolore piùla 
Tellus gramine , fontium loquaces 
Limphe, garrule aves , amica musts 
Otia ! 


Flaminius. 


Tisane benefico , 0 soave 
Effluvio d’ una reduce speranza, 
Or che de’ mali miei urto e la smania 
Tempri e lusinghi , io ti bisbiglio un inno, 
Inno caro ad amor, lucido tutto 
Di pittoresche immagini leggiadre . 

. O Desiderio, in su vapor sbiadato 
Scender ti veggo dal fiammante olimpo,; 
È ispirar tutta a l’ uom selvaggio in seno 
La tua divinitade. Ecco tu sgombri 
Le fitte orrende tenebre di morte, 

Che 1’ opprimean ; tu con soavi nodi 
D’ ambrosia tinti lo trascini a lare 
Sacre al patto social, sacre a la mutua 
Bella amistà : ra gli fermenti e mesci 
Le imperiose passioni e l’ arduo 
Calle gli accenni, in fondo a cui si asside 
De i secoli e de’ fati arbitra e mente 
Celebrità. Chi a l’aquile del Tebro 
Co la futia del fulmine iracondo 
Trascorrer feo l’ attonito universo ? 
Chi al ligustico ardir resse la prora 

Per 


Per mari interminabili e per climi sa 
D’ ignoti mostri e d’ altre stelle adorni? 
Chi al reciproco traffico comparte 
I dissimili frutti, e l’arti e il genio 
De le lontane regioni? O caro 
Desiderio , per te cresce la nostra 
Felicità. Per te s° adorna e ride 
Il soggiorno più sterile e deserto ; 
Per te amore moltiplica e diffonde 
Le sue delizie e Je sue gioje: Oh come 
Un improvviso tremito mi vibra 
I polsi e i nervi! qual rapido incendio 
Ne le vene mi circola e consuma? 
Ma oh qual succede placido languore , 
Che in silenzio solletica ed inebbria 
I sensi conturbati ! Ah ch’io ti sento; 
Inesausto Desio . L’ aura già sento 
Figlia di divin impeto, che appella 
I lieve-alati celeri fantasmi 
Da la irradiata viscera de l’ estro. 
Ecco io ti adoro , ed il tuo nume irivoco. 
Meco t° invoca la creazion, e tutte 
Le esistenze possibili. Tu hai scossa 
La inestinguibil fiaccola di vita, 
E subito esse furono. Un accento 
De le tue labbra ordine diede e pace 
A gli elementi indocili. Movesti 
Pel vacuo spazio e ti volò davanti 
Nembo ravvivator; questa spiegossi 
Terrestre scena. Il tuo spirto co 1’ onde 
Fra i sassi rotolò, sciolse le penne 
A gli scherzosi zefiri leggeri: 

GP a S’ udio 


-gele, 
S° udio ne l’urio di lontane grotte; 
E invitò sotto pergole romite 
Intrecciate di tenera verzura 
Bellezza e voluttà. Morbido letto 
D’ erbe olezzanti e di purpurei fiori 
Loro Amor preparò : bujo e silenzio 
Addensò intorno , e mille genj e mille 
Colà vi addusse e i liberi misterti . 
Ma che ? t'involi, e in torpido riposo 
Ti addormenti, o Desio? più non ascolti 
1 nostri voti? l’ opere ammirande 
Del tuo poter più non compisci? ah torna, 
Torna, amabil Desio ; veggansi accanto 
Starti i capriccj vario-tinti e i dolci 
Delirii e le bisbetiche follie . 
Non vedi qual caligine improvvisa 
Precipiti, e quai sgorghi ombre e spaventi ? 
Immobil, fosca sta ‘la terra e tace: 
Trista è natura , e si strascica lenta 
Per la cupa quiete de’ sepolcri. 
Noja solo increscevole e pesante 
Il suo freddo venen spande e distilla 
Su tutti gli enti, e a l’ universo impera, 
Ecco non più co i vividi colori 
La mente illude fantasia, uè audace 
Passeggia più fra inusitati incanti , 
Fra comparse ridevoli e bizzarre, 
D’ ogni arte industre il fior spregia ed abborte 
L’ avvilito talento ; aurea ragione 
De le scienze non più lieta s° avanza 
Su le traccie a crear nuovi diletti, 
E additar il riverbero del bello , 
Tutto 
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Tutto è disastro e error. Torbido obblio 
Sovrasta a tutto, e tutto involve e preme 
Ne le tetre voragini del nulla. 
Ma de l’ alme o inquietudine soave, 
Tu al fervido pregar facil rispondi 
E l indolente irresoluta avvivi 
Mia sensibilità. Già su la fronte 
Il secco alloro rinverdisce e il vizzo 
Serto di rose e di peonie intesto 
Ricovra i prischi suci profumi e in calde 
Tinte si minia; già spontanea. gioja_ 
Scoppia dovunque; più sereno e chiaro 
Scintilla il giorno , e più salubre e pura 
Su le vette de i platani ospitali 
Si voltola la fresca aura lasciva . 
Già di Fillide il cor palpita, e il niveo 
Suo colmo petto gonfiasi; ne i verdi 
Recessi de le tacite foreste 
Ella s° avvolge, o al margine di un fonte 
Specchio si fa de le tersissime acque, 
E tra orgoglio e rossor lieta stupisce 
De le grazie ineffabili e de i molli 
Lubrici vezzi, onde s’ adorna e cresce 
La sua beltà. Sparsa è la chioma al vento, 
E la focosa lagrima prorompe 
Da le nero-girevoli pupille. 
Desiderio irritabile inesausto , 
Sei tu, cbe il nome suo segni ed incidi 
Su le scorze de i teneri arboscelli ; 
Sei tu, che a gli antri, a le solinghe valli 
Lo insegni a risuonar; fresche ghirlande 
Sei tu che intrecci a le sue eburnee rempie, 

ta Che 
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Che a l’ ingenuo suo cor lento susurti, 
Che i veli strazj e la virginea sciogli 
Zona, e di nubi l’avvenir circondi ? 
Fsile e rauca è la tua voce: il gesto 
Energico , sublime; è il tuo discorso 
Tutto forza e disordine; or d’ angoscia 
Fremi, or languisci, or temerario e franco 
Spingi la destra indocile e profana 
Su quanto a te vieta ed occulta amore. 
Che più? Per te pronubo move Imene 
Da l' astro, che le amiche ombre conduce 
Su i talami fecondi. Auspice canta 
Per te il vate fatidico , e una diva 
Ninfa celèbra, che fra i ciprii riti 
La patria speme e il comun voto adempie « 

Ma, o Desio variabile, principio 
De le azioni de l’ uom, provido nume 
Che col protervo vaneggiar lo adeschi 4 
Lo rallegri e lo bei; pingi e colora 
Idoli vaghi al cupido pensiero 
E simulacri e del diletto i sogni. 
Non bramo no , che le lontane etadi 
I miei carmi ripetano e sul freddo 
Mio cenere insensibile profumi 
Spargano e latte, nè che posi io curo 
Su i miei tetti la prodiga opulenza, 
Nè ambisco , che la terra sbigottita 
A i cenni miei muta si curvi e ascolti 
Il tuon del mio poter, nè che il feroce 
Mio genio su le tese ali rombanti 
Ruoti il vindice ferro, e a l Asia, al Nilo 
I miei spaventi e i miei fulmini arrechi . 

Possa 
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Possa io lungi dal vortite penoso ; 
Lungi dal sollazzevole tumulto 
Del gran mondo i pacifici miei giorni 
Trar di amistade in sen; possa de’ campi 
Respirar l’aure libere. Al mio ciglio 
In vaporosa lontananza un ricco 
Orizzonte si allarghi, ove del lume 
I tremoli riverberi fugaci; 
I riposi de l’ ombre , ove le tinte 
Del vario verde, e de le roccie il grigio 
Faccian vago spettacolo. Natura 
Ivi fermi il suo regno , ivi i suoi doni 
Sparga inesausta, ivi si ammanti e splenda 
Di elegante ricchezza, e i germi aduni; 
Che in piagge estranie e di altro sole a i raggi 
Di fronde e fiori e nettaree fragranze 
A lauree succedevoli stagioni 
Il corso diversificano. Da un lato 
S'apra il giardino, e a cento aratri e cento 
Il pian non tolga, ma su i bassi prati, 
E su le valli domini e grandeggi . 
Colà vedrò sorridere 1’ aurora 
Col crin di fuoco e dal purpureo carro, 
Che su i gruppi dissimili già striscia 
Di croceo-azzurre nuvole ondulanti 
Lieta versar prolifiche rugiade . 
Vedrò l’astro del dì quando richiama 
L’ ore del sonno e il circolo de l’ombre 
Dal balzo occidental stende e dilata; 
Sparger vedrò dal doppio corno un mite 
Ineguale splendor l’ umida luna. 
Assiso allor su la muscosa punta 


Gi ca D’ iso- 
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D’ isolato pendevole dirupo, 
Che arditamente avanzasi e s’inarca , 
O steso sotto le frondose chiostre 
De gli abeti e de i latici; o ne i curvi 
Antri.da i spaziosissimi trafori ; 
O su la sponda di limpido lago, 
Che i più vicini boscherecci aspetti 
Suole a rovescio colorar fra 1° erbe ; 
Allora a un caldo meditar librato , 
Nel silenzio de 1’ anima., nel molle 
Sopor de i sensi e de i discordi affetti 
Io mi concentrerò. (*) Cara tristezza, 
Che un sacro pianto provoca e distilla 
Mi schiuderà l’ inesauribil' fonte 


Di 


(*) O lettore! la tua anima temprata a energica 
sensibilità si compiace ella di spaziare fra i cupi rav- 
volgimenti d’un bosco, o fra l'orrore delle catacombe ? 
L’ allettano forse il pacifico silenzio d’ una notte illumi- 
nata da un dubbio raggio di luna, o il maestoso spet- 
tacolo di una procella? Una seria malinconia, una dol- 
ce amarezza la toccano forse, e la commovono alle dis- 
grazie dell’umanità , all’orgoglio dell’ignoranza ? O 
lettore ®? va , osserva , medita e scrivi. Tu satai autor 
originale e darai nome al tuo secolo . Tu avanzerai 
Dante e Frugoni colla focosa e vibrata andatura de’ 
tuoi versi pieni di passione e di sentimento . Tu oscu- 
rerai le glorie di Raffaello e di Mengs nel fior dell’ 
espressione , nella mossa delle immagini e de’ colori . 
Newton vedrà per te i suoi calcoli rovesciati da un più 
felice sistema. La filosofia , la legislazione , la morale 
saranno ridotte a principii più certi e invariabili. Tut- 
to sentirà |’ impronta del tuo genio; mentre intanto tu 
nella solitudine libero , indipendente , lungi dalle illu- 
sioni e dalle follie del gran mondo gusterai i piaceri 
della divinità. 
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Di sue beatitudini . Con toryvo 
Cipiglio , che al dispregio si assomiglia, 
Le idee folli, i chimerici disegni, 
I disordini, il sordido interesse 
De l’ uom contemplerò . Quì 1° indolente 
Figlio di sibaritica eloquenza 
Fra l’orgie, i nappi e i morbidi diletti 
Languisce e si addormenta. Ivi la moda 
Cinta di nastri e di cinabro intrisa 
L’ incessabile ruota agita e torce, 
E la femminea vanitade alletta. 
Colà de 1° Asia il lusso apre le ingorde 
Fauci, e com ferrea inesorabil destra 
Le sostanze de i popoli rapisce. 
Ivi accigliata ambizion d’ impero 
Non risparmia delitti; ebbria e stillante 
Di civil sangue fa scrosciar superba 
Lugubremente del servaggio i ceppi, 
O-clamosa città cinge di torri, 
O tenta la volubile fortuna 
De l’armi, o scossa da le furie ultrici 
Del fanatismo, e da ‘avarizia accesa 
Le maremme salvatiche trascorre 
Del nuovo mondo, e dove tocca, imprime 
Di sterminio e di morte orme profonde. 
Ah qual più ingenuo liberale incanto , 
Qual per un core, cui armonizza e tempra 
Di sensibilità I’ urto soave, 
Più verace piacer, scorger de i campi 
Gli infiniti fantastici prospetti; 
Meditar come screpola e s’ ingialla 
Sul pingue solco la granosa messe; 

a Come 
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Come si screzia in vividi coloti; 
E s’inagra e s’ indolcia, amabil dono 
De.l’ autunno gentil, pomo succoso . 
Qual voluttà, che tutte l’ altre avanza, 
Quando il mio immaginar segua gli impulsi 
Del genio ispirator; quando del vero 
Le vie discopra in alto lume involte, 
O del meglio |’ Artefice ricerchi 
Oltra gl’ incendiosi orbi vaganti, 
O gli ozii filosofici celèbri; 
E colorisca i numeri giocondi ; 
Che modularon su le lesbie corde 
Mazza dal tocco splendido e sicuro 
E il patetico Monti dilicato, 
E Bertola, a cui morbidi paeselli 
E agresti siti piacciono, e l’ ingenuo 
Lindo Colpani, che a gli amori insegna 
Le più astruse socratiche dottrine. 
Ma oh Desiderio inefficace, oh vano 
Prestigio d’ una credula speranza ! 
Già me travolve il vincendevol Foro 
E la rissosa cabala. Io non trovo 
. Requie . Pe i sensi attoniti trabocca 
Fiamma di febbre. L° invido destino 
Segnò su l’ infrangibile diaspro 
La serie de’ miei mali, e i giorni miei 
Fosforo son, che luccica e s° ammorza. 


LA 
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O Taher, o Taher! scorre i tuoi lombi 
Illusion fantastica, e un vorace 
Giì ti dilania e ti distempra i sensi 
Di ricchezza e d’onor cieco desio . 
Ah quì dove Saadì versa il conforto (*) 
ta DI 

(*) Lo Scheik Muslaeddin Saadì di Casbin poeta e 
filosofo-persiano fu contemporaneo del Petrarca . Egli 
coltivò lb studio , frequentò, il liceo di Bagdad e viag- 
gid in Siria, ove incontrò schiavitù etravagli. L”afta- 
bilità delle sue maniere, il candor de*suoi costumi , la 
bellezza del suo genio gli fecero ricuperare la libertà , 
e trovar accoglienza nelle corti de’ principi orientali . 
Dopo aver e’ meditato su l’ indole , e sule passioni dell’ 
uomo compose il rosario e il pomario, due poemi mo- 
rali, che impressi furono alettere d’oro, e al par dell’ 
opere di Pilpay e Lokman in sommo pregio tenuti. 

I seguaci di Brama, e quanti sdtto l’ equatore respi. 
ran la vita ripongono la suprema voluttà nell’ indolen- 
za e nella quiete assoluta delle potenze dell’ anima. Pir- 
rone poco si dilunga da questa sentenza . Lo stoico fin- 
se d’ esser felice col serbar inalterabile la tranquillità 
dello spirito in mezzo ai più atroci dolori . Platone 
asserisce, che la contemplazione delle cose divine e della 
natura eccita una sensazion deliziosa , cui Socrate ap- 
plica alla pratica della virtù e dei doveri morali. Ari- 
stippo cireneo colloca la voluttà nelle aggradevoli emo- 
zioni de’ sensi, nel raffinamento dell’ amore : Jeronimo 
di Rodi nella creazion d’ogni dolore. Epicuro ci con- 
siglia a fuggir lo strepito degli affari ele illusioni dell’ 
ambizione, a vivere una vita agiata a pacifica , ad es- 
ser sensibili e soccorrevoli , a mescere i piaceri allo 
studio , ad interrompere le serie meditazioni colle urba- 
ne facezie d’ un’ amabile società d’ amici , ad evitar gli 
eccessi, che noja recano alla sanità , finalmente a fug; 
gir il dolore e i desiderii inutili e smoderati . 
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Di pace e di amistà vieni e riposa; 
Quì a la funebre immagine t’ invola 
Del vigile dolor, quì a le severe 
Inquietudini il crin d° aspidi attorte, 
E quì de la volubile fortuna, 
Che l’alte di Ispahan torri circonda 
Le vicende e il furor spregia e deridi . 
De’ suoi vapori e di sue nebbie il sonno 
No non ingombra i morbidi e lucenti 
Talami de’ Sofì ;} cerca i romiti 
Antri freschi e le povere capanne , 
O sù l'erba si corica e su i fiori. 
In questi lidi, in queste valli aggirasi 
Ingenua voluttà, raggio ed effluvio 
De l’ Essere de gli esseri, a virtude 
Socia, de l’uom cara delizia e meta. 
Che? di sua bocca amabile non odi 
Il suon mellifluo? il suo cortese invito, 
Le sue lusinghe irresoluto e lento 
Non curi? Irrevocabile sen vola 
L’avaro tempo: de la vita il nerbo 
Langue e la ingorda polverosa tomba 
Sotto a’ suoi passi si spalanca. E un sogno 
E un’ombra vota che striscia e svanisce 
La gloria, onde sacrifichi su l’ are 
De l’ accigliato tumescente orgoglio 
Di voluttade i doni. Essa è che il soffio 
De l’ esistenza infuseti: rintegra 
Essa di spirti la docile fibra, 
E di nettare spruzzola i tuoi sensi. 
Il sensibile cor balza e s’ irrita 
Solo per essa e al suo voler risponde 
L’ 
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Î° estro-agitato memore pensiero + 

O natura! e per chi provida alterni 

Le mistiche mutabili sembianze? 

Fu voluttà, che di colori e grazie 

Te le pinse ed ornò? zefiri molli, 

Che a scosse a scosse da le opache selve 

D’ Arad uscite, la vivific’ aura 

Siete, cui voluttà spira da 1 labbri ? 

Ah il vostro sibilar tutte le voci 

De gli enti unisce e a voluttade un inno 

Scioglie e consacra. Diffusiva fiamma 

E voluttà. Dove essa tocca e posa 

Senti un confuso fremito , un vibrarsi, 

Un moversi, un vestir organi e forme ; 

Un carolar su i pascoli SUCCOSI ; 

Un ruggir ne gli inospiti deserti, 

Uno zirlar sotto frondose volte 

Di lascivi aromatici arboscelli , 

Non cupe solitudini , non piaggie 

Mute di luce, non vi son dirupi, 

Ove pronta non germini e s° innostri 

A voluttade qualche rosa. Il cielo 

Mette un più terso risplendente azzurro ; 

E gli elementi e il fluido aere s’impregna 

Di nitri e zolfi, e di fecondi germi. 

Dunque la gioja a me tra ciglio e ciglio 

Scherzi e volteggi e si diffonda intorno 

Come soavità d’ indiche gomme ; 

Dentro al tuo sen, caro Taher , discorra, 

E ti ravvivi, e qual cerulea nube 

L’ alba con fascie vario-tinte abbella , 

Ti ravvolga e d° obblio sparga gli affanni. 
Do» 
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Dove s°’ allarga pittoresca scena 
D’ alberi, e cade trasparente e verde 
Ombra, e il fresco ricovera e il silenzio 4 
Contempla voluttà. Tenere membra 
Per man tornite d’ armonia ti scopre ; 
La liscia gota si assomiglia al rosso 
Riverbero del sol quando s’ asconde 
Nel mar di Basra; nel fuggevol occhio 
Del timido desio brillan le fiamme, 
Come nel bujo de 1’ umida notte 
Aschere brilla. Si rincrespa e ondeggia 
Su i bianchi omeri il crin unto e stillante 
De l'essenza di Sènaar: il suo fermo 
Turgido petto libero s° innalza, 
È la sua voce mormora soave 
A Valme che d’ amor seguon le leggi. 
Senti come un calor blando serpeggia 
Ne le tue vene, come oscilla e freme 
La fibra, come guizzano pe’ nervi 
Irradiati spiriti veloci. 
L’ alto incendio che t° agita e travolve 
Già schizza e rompe da i fervidi sguardî; 
Dal volto, cui sudor bagna. Il pensiero 
S’ intorbida , il piacer penetra l’ ossa. 
A tanto ardor, a tanta smania oppone 
L’imperiosa voluttà d’ un schivo 
Pudore i dubbii e le ripulse e i crebri 
Prieghi ed il pianto e i garruli contrasti 
Di speranza e timor. Impeto sembri 
Di torrente, che rapido trabocca 
Di balzo in balzo e i margini soverchia. 
Già tu laceri il vel, sciogli la zona, 
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Già resti vincitor . Fioco bisbiglio 
Chiama il mistero e la inesausta e somma 
Felicità. +... Ma poco a poco il sonno 
T° infosca il ciglio , e ti rannoda i sensi 
In vaporosa placida quiete . 
Allora da le tacite caverne 
De gli orti del Profèta escono i sogni; 
E roteando sopra i crocei vanni 
Di un più vivo gioir t’apron le fonti; 
Mentre chi porta d’esecrabil colpa 
Enorme fascio, e in ferrei lacci avvinta 
Tien la destra sacrilega, di Dio 
Le vendette paventa alte, e visaggi 
Truci e fantasmi, a cui precorre innanzi 
Ignea, roca procella, offronsi irati 
A la sua fantasia; d’ ultima angoscia 
Gemiti ascolta e rantolose strida 
E morte vede la fulminea spada 
Vibrar a tondo. A chi nel lezzo è immerso 
Di cupa ambizion scende ne i foschi 
Sogni la scarna invidia : atro veleno 
Spreme dal labbro, e sulla faccia arcigna 
Le si aggruppan furor, odio, dispetto. 
Ah! non conosce del terrore i sogni 
Pura innocenza. A voluttade in braccio 
Placida si addormenta. Ove il suo fianco 
Stende o su l’ erba roscida, o su i ricchi 
Gaznèi tappeti , si addolcisce e tace 
Il nembifero spirito de i venti, 
Nè sì curva su te lacero affanno, 
Nè la rea noja, che a se stessa incresce } 


Sperde e disecca de’ tuoi colli i fiori, | 
Nè 
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Nè de tuoi inessiccabili ruscelli 
L’onde rappiglia e in aspro gelo assoda : 
Un soave languor t’ occupa, un’ aurea 
Equabil calma il circolo perenne 
De tuoi giorni pacifici trascorre; 
Sol de l’immaginar s° agita e bolle 
Il discorretto popolo e si avvolge 
Fra mille incanti e fra comparse mille ; 
E qua di campi il variato aspetto 
Ti verzica dinanzi: ivi si schiude 
Lunga fuga di morbidi pratelli, 
E colì si distendono viali 
Ombreggiati da platani vivaci, 
Che al pittoresco romito passeggio 
Invoglian lusinghieri . Orridi gruppi 
Di ferruginei pensili macigni, 
Masse bizzarre, armonici riflessi 
De la luce volubile, torrenti , 
Cascate d’ acqua; docili boschetti , 
Sfumate lontananze, antri e trafori 
Tutte ti assorbon le ascoltanti forze 
In estasi genial, spargono lume 
Di sublime stupor. Lice talvolta 
Solo a malinconia svolgere il corso 
Troppo egual di sì energici diletti, 
Lice bagnar di sacro pianto il ciglio 
A elegante tristezza . Ama raccorre 
L’ alma allor le sue idee , tutta si spiega 
In se medesma e si concentra. Allora 
Pinta a tetro color grata è natura, 
Son grati allora i sepolcrali orrori 
E le luride vittime di morte. 
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Ma che, Taher? queste dolcezze estreme, 

Queste gioje a Saadì tanto gradite 

Nor mai fia, che su l’arido tuo coré 
Distillino benefiche rugiade ; 

E non mai voluttà fia che ti additi 

I vezzi più reconditi e ti innalzi 

Di là de i cieli, oltre le enipitee sfere 

D’ ogni essere maggior? Arbitra e nume 
De l’ universo è veluttà. Rimbomba 

La voce sna sino a i fiammanti termini 
Del creato : il suo soffio orna è rintegra 
Natura tutta, e senso imparte e moto 

Di forme a un million; forme, che prima 
Lente lente strisciavansi nel cupo 

Del nulla original vortice immenso. 

E per chi voluttà questa disvolge 
Speciosa pompa, e a chi largisce e versa 
Tante opre di beltà, tante ricchezze? 

Per te solo, Taher. Stupido amico, 
Allor che laura lubrica da i poggi 

D’ Irak susurra e sdrucciola furtiva 

L’ ore focose a rinfrescar del giorno , 
Dimmi ; gli aliti tuoi tinti d’ ambrosia 
Forse a l’ansante vaporoso petto 

Non soglionò recar lenta e ristoro? 
Quando le fauci adusta sete inaspra; 

Tua delizia non son P onde salubri 

Di glauca fonte o i grappoli succosi, 

Che il sol ne gli orti di Mascate indolcia ? 
Quei , che sul vacuo la pendula terra 
Libra e sostien, quegli che lancia in alto 
Rosse folgori e rabide procelle , 

H DÌ, 
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ì, non seguio d’armonico disegno 
L’ ordine certo e l’ infallibil norma? 
Su l’erta fronte a te «raccese un raggio 
Vivido sempre, onde di Sanaa i campi 
Che d’ogni verde, e d’ogni frutto allegransi 
Nel piacer contemplar , onde le ricche | 
Tinte de’ fiori ed il candor del giglio, 
Onde de l’ alba le superbe e varie 
Decorazioni, e de I’ argentea luna 
Mirar la face misteriosa e gli astria 
A te feo le irritabili fibrille 
E i nervei stami tremolar discordi 
Ne le narici a l’ iterato impronto 
De la spontanea spirital fragranza , 
Che esalan l’ erbe e gli oleosi aromi 
D’ Aden e Serendib . Facile orecchio 
A te in conca curvò, ch’avido assorbe 
De’ suoni il gajo tintinnir e piegasi 
Ad ascoltar le melodie d’ un flebile 
Augel solingo, de le foglie il fremito , 
D’ un rivolo il garrir, gli urli de l’eco, 
O di Labidde i cantici solenni , (*) 
E di Zafì ch’ estro sublime inebbria 

Le 


(*) Due celebri poeti d’ Arabia. Le composizioni de- 
gli Arabi, dice uno storico filosofo, sono tanto molli, 
tanto raffinate e nell’ espressione e nel sentimento, che 
nessun popolo antico o moderno le agguaglia . Il lin- 
guaggio ch’essi parlano in questo mondo alle loro Bel- 
le, sembra esser quello che parleranno nell’ altro alle 
Hourisidi . Consiste esso in una specie di musica toc- 
cante e dilicata, in un mormerio dolce, in certe com- 
parazioni ridenti e fresche , che io direi quasi esser la 
loro poesia profumata come la loro contrada. 
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Le tenere fatidiche elegie. 
Se di grato sapor molce e blandisce 
A te le labbra il morbido banano, 
Se in trasparente glutine si addensa 
Il fico , che si aggrumola e si sdruce, 
Se Pananàs a te, se de la palma 
La pingue bacca o il moltiforme cocco 
Amabilmente inagrasi e matura, 
Fia che tu insulti e mal distingua il sommo 
Poter di voluttà, fia che ti adombri 
Sconoscenza o livor ? strugger vuoi dunque 
Di voluttade il talismano e l’opre? © 
A le sue grazie, al suo leggiadro aspetto 
Ti vuoi dunque involar? Vanne, t° inselva, 
Cerca deserti e romitaggi esausti 
D’ ogni vivente; ivi te stesso abborti, 
Ivi di sangue un Dio supplice invoca. 
Che? da le rughe de la torva fronte 
La mal frenata voluttà traspira? 
E fra i disagj e col digiuno a fianco 
Ridi, invanisci , e i plausi merchi e i voti 
De la credulità? Riedi, deh riedi, 
Caro Taher , a voluttade in grembo 
Ed il suo nume adora. Ecco ella appresta 
Puro lavacro entro marmorea vasca 
A i tuoi languidi membri; ecco ti asperge 
Co i succhi de la rosa: ambra e olezzante 
Santal abbrucia e ti offre in colme tazze 
Di Shiraz le bevande. Ecco ella a Morwa, 
A Morwa del tuo talamo compagna 
Lo splendor de le urisidi trasfonde , 
E col foco divin gli organi tempra 
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E i lusinghieri lineamenti avviva. 

Ma, o Tahet, di torpor nebbia tì accerchia; 
E il tuo gelido cor d’Orofa i colli 
Sembra emular , che la petrosa cima 
Spingon di lì de le meteore ardenti 
Zefiro mite la vezzeggia e tocca, | 
Fresca rugiada vi diffonde e stilla 
Piena fecondità , scaldala il raggio 
Del purpureo mattino ; essa si estolle 
Minacciosa insensibile, romita ; 

E a lo stanco viator mostra e dispensa 
Non refrigerio di limpida fonte , 

Non verdi zolle, non di schietti arbusti 
Arguto rezzo , ma rovine e sterpi , 
Ma ingrate sabbie e inospiti dirupi. 
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L'IMMAGINAZIONE. 


O Irmmaginazione, o bellissimo dono del cielo, 0 dal- 
ce incanto della vita nojosa e perseguitata! Se 
tu non fat luonio più ragionevole , almeno il 
consoli d’ esserlo così poco ; e fai talora che il 
filosofo invidit al poeta e al pittore un titolo , 
ch’ egli abbomina. 
Ab. Saveri, Bettinelli. 


S UL ridere d’ april minia ed intreccia 
Fresca ghirlanda di virginee rose 
A la cetra pindarica . La bruna 
Estate abbia da te zona di foco, 
E sul solco per te screpoli e ondeggi 
La messe opima , Il nubiloso autunno 
Versi da la pampinea urna capace 
Succose frutta, e I’ intrattabil verno 
Sorga cosparso di sulfurei spirti, 
E quella arcana forza urti e rintegri, 
Onde a i più lieti dì motbida olezza 
La cheta valle, e di agitabil fronda 
E di argentee tenèbre ornasi il faggio. 
Quindi equilibra de 1’ Eterno a i piedi 
Nubi e vapori, e l’impeto e la furia 
Chiama di borea, che i fischianti vanni 
Fra nembo e nemba rotola e percote ; 
O i scherzevoli zefiri disciogli 
Da le chiostre di pomice; e rugiada 
Su i colli aridi stilla, e varia e tempra 
AI sol le succedevoli apparenze. 
tp Chi 
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Chi ti pareggia ; o inimitabil figlio 
De l’ estro e d’ armonia, Thomson, o vate 
Caro a l’ alme sensibili? tu scorri 
Libero e velocissimo il dipinto 
Cerchio de gli enti, e solitario arrivi 
Dove su i muti secoli grandeggia 
Gloria inesterminabile. T° appresta 
L’ incendiosa stridula quadriga 
L’immaginar, a cui corteggio e plauso 
Fanno il genio ed amor, fanno il bizzarro 
Capriccio e la versatile follia; 
E già ti slanci ne l'azzurro olimpo , 
Gli astri armonizzi e li avvicendi e torcî 
A newtonica legge. Ecco t° ingorghi 
Ne’ sterminati abissi, apri la doppia 
Cortina, onde l’ onnifica natura 
De’ saggi al vulgo egra si annebbia e cela. 
E qua tu vedi da puniceo tufo 
Goccia a goccia ‘spicciar onda seguace 
Che si rappiglia in diafano cristallo ; 
O in diamante infrangibile : s° addensa 
Colì effluvio metallico : vina ‘grotta 
Ivi si allarga di crostacei onusta 
E di lucide conche : ivi serpeggia 
Tacita fiamma, che frammischia e fonde 
Gli elementi più indocili, e fra l’ardue 
Rupi muscose e le più roscide erbe 
Fa che un tetso ruscel s’agiti e bolla, 
O in fondo a l’eritreo pinge il corallo, © 
O foggia i sassi e il bianco marmo, e i germi 
De la vetegazion svolge e dilata, 


O da le fauci d’ un vulcan trabocca 
E in 


E in sordo sepolcral fremito avvalla 
Aerei monti, e città strugge e torri. 
te vatcar l’irremeabil gorgo 

De lo squallido impero de la morte 
Non contrasta il destin. S° apre l’ eliso 
Fulgido tutto di purpureo lume, 

Ove il pingue terren verzica e ride 
Sempre fecondo ,.e si dispiega e cresce 
In poggi aprici freschi d’erba, a i lievi 
Zefiri grati ove stan foschi e densi 
Ospiti boschi, amabile ricovro 

Del silenzio e del placido riposo 3 

Ove s’ allegra voluttade e i sensi 
Rinvigorisce, ove ogni fiore esala 
Nuovi piaceri, ove ineffabil gioja 

Ad ogni arbusto allacciasi e volteggia » 
Colì tu corri a dar un bacio in fronte 
AI prisco Numa, interroghi Licurgo, 
E il primo Inca dettar leggi e consigli 
Odi a l’ agreste americano , o siedi 

Fra Locman e Pilpai de l’util vero 
Misteriosi interpreti. Le varie 

Opre de i campi su colonne incide 
Ermete e linea a le più tarde etadi 

Le prime arti ingegnose. Are e delubri 
Di sangue uman non più Cartago intride » 
Ma innalza ricordevole trofeo 

Di Siracusa al re. Sorge Zerdasto 

E Mihir invoca e il sacro foco accende: 
Di Biblo il saggio un tenebroso spirto 
Vede al limo impartir aure di vita, 


E 2 lo scroscio di torbide procelle 
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Scuoter dal ferreo interminabil sonno 
1 pigri germi e dispiegarli in enti. 
Il vecchio d’ Ascra è quello. Erebo e notta 
A i cenni suoi de i misti abissi in grembo 
Le aggruppate d’amor sterili forme 
Sviluppano , onde rapido ei si libra 
Su i vanni d’oro, e la tacente e grave 
Caligine dirada. Entro a. l’ ardente 
Luce del suo pensier stricia e si aggira 
Serie immensa di mondi : ecco ei si curva 
Su la faccia del vuoto , ecco lo attornia 
Turbine animator: voce tonante 
Gli increati silenzii agita e rompe, 
E la terra rotatile si adombra 
D’ auree bellezze e d’ inesausta pompa. 
Così .l’ attivo immaginar al lampo 
Di sua ricca creazion gode ed esulta ; 
Così senso e calor dona a i fantasmi, 
E la dubbia ragion sforza ed abbaglia. 
E chi la ditirambica trasfonde 
Inquietudine a i vati, idoli atteggia 
Nell’ increspato coniabil cerebro , 
E di elastici spiriti lo irrora? 
Chi a l’ errante. finzion grazie e lusinghe 
Presta, e a la driade crini-sparsa impone 
Ombrelli alzar di gelida verzura 
E su i passi d’amor petali e frondi 
D’ azzurre spicciolar mammole e gigli? 
Chi cela sotto il cortice de’ faggi 
Tenera ninfa, o satiro protervo, 
E chi accrebbe a Nesea limpidi umoti 
Di vena inessiccabile? Risveglia, 
O pit. 


O pittoresco immaginar; risveglia 

Storie de’ tempi scorsi. Era la vispa 
Eridania Nesea dolce tormento 

Di mille numi boscherecci, invidia 

Di mille dive. Sorrideale il fiore 

De’ cupidi irritabili desiri 

Su l'elastico sen: l’umido labbro 

Fea invito al bacio :-tralucean da i bruni 
Occhi i raggi di fosforo: il suo ‘gesto 
Era eleganza e brio : nettare d’ ibla 

Era la voce. Su la patria sponda 
Tesseva a tondo lubriche carole 

E al leggiadro disordine del crine 
Populeo fregio ordia . D’ orti cultore 
Vertunno 1’ adocchiò; n° arse, la febbre 
Sentì d’° amor scorrergli l’ossa : O bella 
Tra le più belle, a lei converse il canto, 
Arresta il piè fuggevole. Tu splendi 
Sopra l’ anima mia, come de l’ alba 

Il vermiglio fulgor batte su i colli . 

Io t'amo, o ninfa. Il tuo gentil sembiante, 
Che appariscenza di molle freschezza 

E d’ ingenuo pudor tutto cosperse , 

M? incanta più di rugiadose stille , 

O di pioggia che tacita conforta 

I miei giardini. E come il salcio eccede 
Il glauco olivo ; e gli acidalii mirti 
Supera quercia , che tien fronte a i nembi , 
Tanto tu avanzi ogni più vago aspetto . 
Dove tu muova ecco serpillo e timbria , 
Che sotto al dente roditor de 1’ agne 
suol rinascer più folta , ecco si colma 
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Del mietitore ogni più avara speme . 
Amami, o Bella. Io son Vertunno, io sono 
Eterea prole, a cui delizia e cura 
E' di grato sapor tinget le frutta. 
Colì per opra mia serpe fra i balzi 
La rubiconda fragola: s’ indolcia. 
Ivi succosa la susina: il fico 
Qua si lacera turgido d’ ambrosia . 
Tocca dal mio favor pampini e grappi 
Celere mete la dionisia vite , 
E ingiallo i rami a i confidenti arbusti 
Di rugginose colorite poma. 
Vien, dolce mio pensier, vieni e rallegra 
Gli orti miei, le prolifiche mie piante . 
Ah il tuo tardar secca e disperde i fiori, 
E appassisce sul gracile cespuglio. < 
L’ uva-spina e l’ idea mora soave. 
Vieni.... Qual dubbio i tuoi pensieri infosca , 
Qual timor vano ti sospende i passi? 
Forse |’ età più vigorosa e verde 
Su la mia fronte i suoi fiammanti onori 
Non profuse? beltà forse i suoi vezzi 
Non mi donò? Core , sensibil core 
Mi balza in petto: il violento intendo. 
Urto de le passion, sento che avvampo 
D’ un insolito ardor, sento che io t° amo; 
Che ti adoro, che vivere non posso 
Senza di te! vieni... E ad un bacio avventa 
L’ avido labbro e le robuste braccia 
Stende a Nesea, che rapida s’ invola . 
Ei la insegue, ella corre . Erra disciolta 
La chioma , il manto sventola e susurra; 
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A terra cade la ghirlanda: un freddo 
Sudor le solca il pallidetto viso . 
Tre volte il dio spinge la destra a i veli, 
Tre volte stringe aura e vapori. In vano 
Il calle inttica solitario bosco , 
In vano il fiume il corno ondoso eestolle ; 
In van greppe e increscevoli dirupi 
S' oppongono al fuggir. Varca e sorpassa 
Ogni inciampo Nesea. Sembra baleno , 
Foga di borea. Le sovrasta il nume, 
Cui voluttà, cui del desio le smanie 
Fra gli affannati aneliti rinforza . 
Ecco ei la giunge, ecco ei l’ afferra. A i preghi 
Apre il labbro Nesea , preghi che il softio 
Di circio sperde 3 da le gonfie ciglia 
Sgorga la molle lagrima che terge 
Co’ baci ignei. Vertunno. Erba olezzante, 
Soffice musco di campestre arredo 
Preparan letto. I corili frondosi 
Scoton le cime, un fremito ‘lugubre 
Esce da gli antri e il mormorevol tuono 
Scoppia su i monti, mentre cheta aggirasi 
Su 1 orme de lo sposo egra Pomona . 
Ah! (furiosa esclamò ) no non andranno 
Inulti i torti miei. Fascio di rosse 
Bacche staccò dal crin. Struggasi e pera 
L’empia così , come si scioglie e fonde 
Ne le mie dita questa bacca. Appena 
Imprecò, che Vertunno onda cerulea 
Sente stillar fra le sue mani, e il seno 
Rinfrescargli ; il suo labbro onda deliba , 
Onda gli scorre pe i ginocchi. Ei chiama 
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Sospirando Nesea ; rotola e fugge 
Da le sue braccia in lubrico ruscello 
L’ infelice Nesea. L° ultimo addio 
E' un zampillo, che spruzzola ed irrora 
Il mesto volto. Le eridanie ninfe 
N° ebber pietade e ricordevol’ eco 
Ripetè sol nenie e funerei carmi » 
Così talor vaneggio. Oltre la nebbia 
Del volgo inerudito, oltre l’ olimpa 
Su le penne fatidiche mi leva 
Il caldo immaginar , m° apre le sacre 
Visioni ,. da 1’ obblio provoca e chiama 
Le moltiplici idee tutte raggianti 
Ne i colori di amabile letizia; 
E su la cerea tavola le incide 
De la memoria. Artefice elegante 
De’ miei piaceri a i secoli di gloria 
Mi trasporta, e le leuttriche campagne 
M'’ addita , e Serse che -l’ oceano insulta ;- 
E Persepoli in vortici ravvolta 
Da acaicg fiamma, a cui passeggia intorno 
La minacciosa ombra di Dario e freme. 
Veggo Mario e Pompeo, nembi di guerra, 
Che tra il fescennio canto, infra le grida 
De la plebe a le patrie are votiye 
E regi e nazion vittime han tratto, 
Vesgo Tito!... A’ suoi piè l’ uomo si prostra 
Non muto enel terror d’ aspre vendette; 
Ma ne l’ ebbrezza d’ estasi, nel lume 
De lo stupor. O ricardevol storia, 
Chi ne’ tuoi fasti a l’ onor primo adegui? 
Certo è l'eroe figlio a Liguria, Ei torna 


Da 


Da i superati incoghiti oceini 

D’ Annone e di Sesostri emulo. I lidi 

D’ Iberia tocca il flutti-errante abete, 

Che un altro mondo al prisco mondo aggiunse ; 
E su le corna de le obblique antenne 

Già i vanni batte il fausto augurio, e ride 
Fervida speme, mentre il ciglio intanto 
Losca avarizia tenebroso aggrotta , 

E nel suo cranio squallido raggruppa 

Di ricchezze desio , tetri consigli 

Di sterminio s e furor, d’ empio servaggio. 
Gli augei son questi, a cui colora e tesse 
Lucido verde le cangianti penne, 

O forte tinta risentita asperge 

D’ ostro e di croco le azzurrognole ale ; 
Ecco l’ arti ancor barbare: ecco i rari 
Frutici e le febbrifughe radici, 

E le droghe d’ insolito sapore , 

Che non fer liete del superbo Apicio 

Le tarde cene. E questi plaustri e queste 
Estranie belve qual mai grava incarco ? 
Oro, grida il filosofo , e la faccia 

A religion copre d’ un velo, e accenna 
Ossa immonde e cadaveri e rovine . 

Oro! nome esecrabile, funesto 

Don d° una furia! E chi da i cupi abissi 
Del suol ti svelse, e chi adescò gli sguardi 
De i’ avido mortal? Ah sul suo avello, 

Se ancora il tempo vindice serbollo , 

S’ odano fiochi gemiti e i funebri 


Strilli del disperar, Ivi imperversi 
Fra 
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Fra eterne nubi artito turbo e spiri 
Aliti di contagio: ombra si addensi 
Ad ombta, e orrore sopra orror si accrescas 
Ivi d’ atra caligine ravvolto 
Non distilli il mattin fresche rugiade , 
Non vi germini fiore, erba non spunti ; 
Ma rabbuffata le viperee chiome 
Truce maladizion mediti e sieda. 
La vedi tu? fra mefitici effluvii, 
E fra l’incendio di folgori acute 
Là su le vette e i pensili dirupi 
Di Cimbol-rasso erge l’instabil soglio» 
A lei di fiamma sepolcral scintilla 
Il guardo , a lei le scarne guance intride 
Pallor , s'aggrinza la livida fronte, 
E romba e fischia a l’agitar de i vanni, 
Terror di morte. Ove essa accenna, il torvo 
Demone de la guerra i ferrei carri 
Con rovinoso strepito sospinge » 
Il naufrago ocedn rotola. i flutti 
Ebbrii di sangue, e de gli eroi confonde 
Gli urli de l’austro al fremere é de l’acque +» 
E già dove .granar ; dove ingiallirsi 
Solean le biade, e germinar fra l’ erbe 
AI senno molli. il dittamo e l’ ‘acanto, 
Spazia discordia in ceffo ‘arcigno e irrita 
L’ insania e il fasto d’ invidi titanni. 

Dove dunque fuggir.? quale a l’ industre 
De la natura interprete e ministro 
Sicuro asilo s’ aprirà , qual sacra 
Piaggia fia ornata da i purpurei raggi 

D'un 
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D'un pacifico dì ? Jura superbo ; (*) 
Gottardo a libertate ospite e scampo, 

Voi lo vedrete repere, aggrapparsi 
A i vostri massi, e non temer più i danni 
Del capriccio asiatico e la ruota, 
Che l’indocil fortuna agita e volve. 
O d’ardui monti pittoresco intreccio ; 
O cumolo fantastico ineguale 
Di balze e gioghi a balze imposti e a gioghi, 
Chi ti formò ? chi crocea nebbia attorse 
A l’imperiose vertice, chi stese 
Su le inclinate volubili falde 
Foreste opache e roveri e nodose 
Querce, a cui non scemò scurre profana 
L'ombra e le foglie? Quì armonizza e cresce 
Co l’erma solitudine il silenzio; 
Ma s’ede poi fra le profonde gole 
E ne 


(*) Sur les hautes montagnes les plaisirs sont moins 
ardens, les passions plus moderées . A° mesure qu'on 
approche des regions ethérées l’ ame contraîte  quelque 
chose de leur inalterable pureté . On'y est grave fens 
melancolie , paisible sans indolence , content d’étre & 
de penser. Nouv. Heloyse Tom. I. Lett. 23. 

Il S. Gottardo ha 2450 tese circa d’altezza . Le 
montagne d'America si appoggiano sopra una base ele- 
vata: il terreno di Quito fupera il livello del mare di 
1600 tese, quali convien dibattere dalle 3200. tese as- 
segnate al Cayambutgo, all’ Antisana, al Cotopaxi ec.; 
ima le montagne della Rezia vibransi come ùn colosso 
d’un sol pezzo fino all’ altezza di 2000 tese e più . 

L’ Ararath, il Caucaso, l’ Atlante, il Teyda; il Ca- 
nigou, il monte bianco, la. montagna della Tavola ec. 
fono le masse più enormi che ingombrino la superficie 
della terra. 
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E né D ampie voragioi e ne gli anftrî 
Stridere l’ atro spirito del vento. 
Quì l’aspra neve e il saldo gel non cede 
AI più fervido sol; rompe i colori 
In mille forme incantatrici, e sgorga 
Vene inesarste di salabti linfe, 
O torreriti precipita , e la bruna 
Valle orlata di cespiti e di arbusti 
Rinfresca e impingua. O secoli; 0 vicende y 
Che dal vuoto non-essere .scorgeste 
Vibratsi il globo e. curvar linee e forme ; 
O vi evoca Buffon, genio operoso, 
Che già la destra cupida distende 
Al crin de la versatile natura, 
E va di gioria su i rapidi vanni 
A sparger luce oltre le vie de gli astri: 
Parla d’ antiche età mistica voce ! 
Chi fu che i monti alzò? forse del mare 
L’ inquietudine cupo-roteante ?. 
O il vindice del cielo impeto irato ; 
Che si versò da le cerulee nubi 
In rovinosi vortici di piova,; 
È feo a Pirra temer gli ultimi danni? 
Forse l’ urto d’ eccentrica cometa, 
©. vampa chiusa in sotterranee cave? 
Parla, chi fu? so che tra incendii avvolto 
Sarà quest’ orbe , e giù contemplo e scerno 
Il vermiglio riverbero; già 1’ acre 
Fiamma abbronza; vitrifica, disperde 
Questo d’ enti simmetrico teatro 
Tutto è fumo e caligine. La tomba 
Dov’ è del germe uman, dove i trofei 

— Son 
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Son del suo genio, ove i solenni altari 
A le libere sacri arti maestre ? (*) 
Su, pensoso sensibile poeta , 
Fra assidue cure e pallide fatiche 
Cogli il più schietto fior, scegli le terse 
Attiche grazie , e palpiti in tuo seno 
La fiera alma d’ Alceo, l’ alma d’ Omero. 
Già il tuo nome perì , ch’etica invidia 
In pria l’assalse , e il feo suonar a pena 
Tra labbro e labbro il più vicin nepote. 
Ma che? sì tetra immagine funerea 
Fino a l’ultimo senso ti dilania? 
Prendi conforto, ed a i soavi incanti 
Del caldo immaginar sveglia la mente. 
Nostro è d’oggi il piacer, nostre le vaghe 
Scene, cui fantasia svolge e colora . 
E' fantasia sole che a i grigi nembi 
Segna i dintorni di porpora e d’oro, 
Che disecca le gelide paludi, 
Che manda su le sterili campagne 
I Sor- 


(*) La pretesa immortalità degli scrittori è sovente 
sepolta tra le ceneri delle biblioteche nella rivoluzione 
de’ secoli. Chi-hoang-ti distrusse tutti i libri nella Ci- 
na. Il:nome di Mencio e di Confucio fu sul punto di 
perdersi per sempre. Omar riscaldò i pubblici bagni pel 
corso di molti mesi coi papiri d° Alessandria . Nella ir- 
ruzione de’ Goti in Italia 1 monaci, onde ricopiare sal- 
terii e orazioni, lavarono e raschiararono le preziose per- 
gamene , alle quali i più celebri autori greci e latini 
aveano affidate le loro fatiche . Vide ancora il settimo 
secolo venir totalmente distrutta da uno zelo troppo 
religioso la celebre raccolta di libri collocata dagli im- 
peratori romani nel rempio di Apollo Palatino . 


120 

ca abbondanza: aura d’ aprile 

È fantasia, che in fremito lascivo 

Scote i salici ombrosi: onda, che avviva 

I lattei bulbi e i tuberi de i fiori. 
Io già ti sento, vision de i numi, 
Disordine, stupor, estasi, eterea 
Influenza, già il cerebro si aggrinza 
E di succhi volatili ribolle. 
Quali larve e apparenze! Ecco di Flora 
Questo è il lieto ricovero : secrete 
Logge di bruna succosa verzura, 
D’ erba e musco penisole ridenti; 
Il cui margine sgretola e corrode 
Nitido inessiccabile ruscello : 
Orti in pendio, pacifici boschetti 4 
Alberi che s’ intrecciano e i fronzuti 
Rami in festoni mollemente incurvano 
Ma già vibra il meriggio ignee faville , 
E il rezzo abbrevia, e penetra e s° insinua 
Ne spechi più riposti, ove il salubre 
Fresco a pena volteggia. Ecco mi è. grave 
Delle calde ore il tedio, ecco a i vapori; 
A laure, a i variabili elementi 
Cerco ristoro , e da l’artoe maremme 
Rovajo invoco. Ei vien. Spruzzola e verga 
D’ argentee brine le instancabili ale. 
L’ ispida barba onda distilla: è sparsa 
D’azzurre nevi la disciolta chioma. 
Ovunque tocca il rigido fiato 
Deserto e orror tutto diventa . Ei scorre 
Di valle in valle, accumola disastri, 
E i fiumi inaspra, e lacera e divide 

1 cerri 
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È cerri annosi, 0 i marmi rompe, e a air 
Stermina i frutti e i ricchi germi e l’erba. 
Perchè tanta ferocia ? A la leggiadra 
Orizia forse in sì truce sembianza 
Apparve allor, che fra diletto e pena 
Balzar sentissi il cor? voti d’ amore 
Come poteo tra sibili e tempeste 
Susurrar a Beltà ? Beltà, del cielo 
Limpido raggio ; aurea Beltà , che invoglia 
L’indole più restia, l’ alma più fosca 
A delibar di voluttade i doni. 
voluttà de gli esseri fermento, 
Spirito del creato, arbitra e diva 
De l’ uom! caro desio forse m° illude? 
Sì , che io ti veggo ed il tuo nume adoro» 
Di mandragore e senape le tempie 
Ombreggi ; ne le cerule pupille 
La compiacenza sfolgora e un pietoso 
Non so che; liscie al par di rosee poma 
Son le gote freschissime , frequente 
Ondeggia il sen pet dolci moti, esala 
Genial fragranza la tua bocca. I vezzi 
Ti seguono e le grazie. Altri prepara 
Il talamo ; altri il soffice origliero 
Sprimaccia e scote , chi discioglie al foco 
Le irritanti aromatiche pastiglie, 
Chi noci abbroste, chi mammole sfronda 
Ne i giardini di Lànsaco raccolte . 
O voluttà! pur là del Caspio in riva; 
In riva al vicendevole Orinoco 
V° ha chi t’insulta , e tenebroso e torvo 
Vuol the spunti il piacer lì; dove accoscia 
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Insipido languor, dove la noja 
Crolla la testa e a se medesma incresce, 
Misera! si diseccano le pinte 
Ghirlande, i fiori avvizzano, le foglie 
Sono lacere e pallide: da i tufi 
Upupe inauspicate escono; un sacro 
Mi sorprende terror; l’ aere commosso 
S° aggira in tetro mormorio di doglia » 
Oscurità tutto ravvolve . Un lampo 
Striscia. Ove son? Sterili vepri e felce 
Su rovinoso squallido edificio 
Abbarbican, cipressi ombra funebre 
Stendono, e corre fra spolpato ossatne 
Umor fangoso. Rantola e si torce 
Morte, e col ferro vindice distrugge 
Le tue, schietta Beltà, vive lusinghe. 
Qua dorme in urna effigiata un vago 
Figlio di gioventù, là .d’una sposa 
Al dolce amante: il cenere: si mesce . 
Essa fu de la notte astro fiammante, 
Che brillò e più non è : l’ emule ninfe 
Ne sentiron pietà, piansero i mesti 
Pastori, e latte e biondo miele e casia 
A piena ‘man versarono sul freddo, 
Che sospiri non ode; atro sepolcro , 
Ma credula speranza ecco già stende 
Un denso vel su questi orrori e al guardo 
Prospettive disegna ilari e care, 
Ne l’opre sue, ne’ suoi lavori il canto 
De’ fausti augurii la conforta, e i sogni 
Mirar le piace allor, che muovon lenti 
Da l’eburneo recesso. Essi hanno al fianco 
Di- 
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Diletto e fantasia : sciogliono i ceppi 
A chi langue nel carcere; al feroce 
Guerrier mostran lauriferi trionfi . 
Essi ne i campi scendono, e i girevoli 
Tralci son gravi di maturi grappoli; 
Volan su i monti, e di olezzanti cespiti 
Tutto ride e verdeggia. Alza il filosofo 
La fronte al ciel, porge la mano al fervido 
Vate e lo bacia, e insiem colà si spingono, 
Ove gloria ed onor soli risplendono . 
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DI ALBERTO HALLER. (*) 


DIO RAI DE; 


bi . . 
$ ammorza il dì: già dal ferace occaso 
A la purpurea luce atro succede 
Lento vapor : tuîto riposa e dorme. 
La luna malinconica già mostra 
Le argentee corna; la cinerea notte 
Versa pingui papaveri e rugiade 
Sopra le piagge inaridite e sorde 
A i cenni de l’onnifica natura. 
Vien, Dori; i passi miei segui, asseconda 
L’ impazienza mia; il girevol fianco 
Sotto gli ampli distendi umidi faggi. 
L’ ali- 
(*) Il baron di Haller di Goumoens discepolo di Er- 
manno Boerhaave nacque in Berna nel 1708. Egli fu 
il ristauratore della tedesca poesia . Elevatezza d’ idee , 
ricchezza d’ espressioni, tocco appassionato e libero ador- 
nano la sua ode sull’alpi. Ma l’ode sopra l’ eternità 
unisce a un profondo raziocinio i vezzi più brillanti 
della fantasia e dello stile. I versi per la morte di Ma- 
rianna esprimono il real sentimento della tenerezza e 
del dolore. Il suo genio universale abbracciò la teolo- 
gia, la politica, la letteratura, la fisica, la chimica , 
la botanica e la medicina. La sua fisiologia è un’ ope- 
ra classica. Cessò di vivere in patria da vero saggio 
nel dicembre 1777, ricolmo di fiducia nell’ Essere supre- 
uo e franquillamente osservando i presagj della sua 


morte, dicendo al proprio medico nel momento medesi- 
mo che spirava: L’ arteria non batte più! 
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L’ ali-stridulo zefiro.ci chiama 
In questa solitudine , ove il blando 
Suo soffio mollemente agita e piega 
I tenui rami e la leggera fronda. 
Siam soli: amor per noi veglia; la notte 
Tutto ingombra di equabile silenzio . 
Già di queste verdissime boscaglie 
Le dense e conscie tenebre , il gradito 
De’ fiori olezzo , l'aura fresca ; il zirlo 
De gli armonici augei facile invito 
A i sogni fanno , al tenero delirio, 
In cui la fuggitiva alma s° allegra, 
Quando i pensieri indocili raccoglie 
E ne l’ebbrezza del piacer gli annoda . 
Dori, ne l’improntabile tuo core 
Questi forse non senti urti ed impulsi. 
D’ una attiva inquietudine; d’ un caro 
Ignoto affanno, che in dolcezza avanza 
La voluttà più energica? Ah! lo sguardo 
Languido abbassi, e i palpiti del seno 
Ti addoppia il sangue che rapido scorre. 
Mediti! lo stupor t’ occupa: ignori 
Chi travolva i tuoi sensi? Amabil figlia, 
Se nol distingui, io ti aprirò gli arcani 
D’un Dio, che a tua beltà fausto sorride, 
Io che assai più di te provo la forza 
Del suo poter, ond’è sì ricco il mondo. 
Taci! L° austera tua virtù s° adombra , 
Un ingenuo pudor segna e t° infoca 
Le guance; opposte idee, moti importuni 
Ti fan pendere incerta. Ecco ti sgrida 
Il pregiudizio, e a’ miei trasporti; a i caldi 
Miei 
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Miei sospiri l’ onor freme e s° irrita; 
Ma un secreto pendio no non abborre 
Le sembianze del fervido Nirisca . 
Scaccia, scaccia un fantastico spavento; 
Gli occhi cerulei rasserena e cedi 
AI tuo destin; sol ti mancava amore + 
Perchè il tuo ben rispingere? i suoi dritti 
Deluder credi? in van t adopri : il dubbio 
Scopre una scelta e-la mia speme avviva » 
Che! il primo fior de la più acerba etate , 
I lieti giorni, cui d’ambrosia asperge 
Felicità, sarian fra nebbie avvolti ? 
Stupida ineccitabile indolenza 
Fia che il tuo spirto e le elastiche fibre 
Maceri e snervi? De’ tuoi rai l'incendio 
Dee slanciarsi dal cor, cor troppo ingordo 
Di libertà, che a i giochi in mezzo e al riso 
Giù stemprerassi. E chi d'amor l’ impero 
Può sfuggir e i terribili suoi dardi, 
Se ogni ente per amor serbasi e vive? 
Wolubile mi credi? Amore invoco 
Vindice de’ spergiuri. Ah s° ammutisca 
Il labbro mio; se a le menzogne è sacro » 
Abbia chi l’opre del delitto adempie 
Onta é rossor : non è delitto amore: 
Amor che di beltà largo profuse 
Su la tua fronte e le lusinghe e il brio; 
Amor che adorna , e de la gioja il soffio 
Spira a l’emule tue; amor conforto 
Del sogno variabil de la vita. 
Ah! un solo istante, un solo istante, 0 ninfa; 
Di queste inesauribili delizie 
| La 
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La più fievole e languida deliba, 
Care delizie, che due cori armonici 
Inebbriano! Tu allor d’ aspro rammarico 
Colma e agitata da la smania orribile 
Del desio chiederai flebile e turgida 
Gli occhi di pianto al rigido destino 
Tanti miseri dì, ch’ ozio ed ignavia 
Ti rapiron nel vortice del nulla . 

Qual mai giovin beltà gaudio d’ eliso 
Non ricrea quando alfin cede e s’ arrende 
A l'entusiasmo, a i reiterati amplessi 
Di chi solo per lei soffre la vita? 
Quando del cor l’ occulto voto il labbro 
Profferisce; e confermalo |’ arcigna 
Cigliata ragion, quando virtude 
La fede del pastor premia e corona 
Di glauco mirto e d’ ellera silvestre ; 

Quando la ninfa vergognosa e cupida 
A l’ insidie, a P ardir timida oppone ; 
Molli contese , facili ripulse, 
E quando i finti garruli lamenti, 
L’ intime compiacenze, i furti, i crebri 
Scongiuri e i preghi grado a grado il foco 
Di voluttà fan che si accresca in petto 
A gli amanti ; e con impeto scintilli 
Nel volto asperso di sudor, nel guardo 
Distratto, allora il cor palpita e balza, 
Allora i nervi un fremito soave 
Titilla e increspa ; e con lento bisbiglio 
Tutto a tentar la fioca voce invita. 

O Dori, o Dori, a linear non vaglio 
Che debil ombra, che lieve apparenza 

Di 
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Di questa pura voluttà, di questo 
Elegante moltiplice diletto . 

Perdona, amor, se temerario io tento 
Dipingerti con lucidi colori, 
Se a pena il cor basta a sentir il celere 
Urto de? tuoi benefici trasporti . 
Sospiri! Ah se men rigida e severa 
Ti rendesse pietà... se il flebil carme 
Ti potesse ispirar teneri sensi!.. 
Quanti incanti ha 1’ amor, quante lusinghe | 
Che se risveglia indocili tumulti, 
E un non so che patetico e un fatidico 
Delirio la. sua immagine inespressa ; 
Qual non avrà su l’alme dilicate 
Il medesimo amor forza e possanza? 
O figlia leggiadrissima , ti affretta, 
Godi |’ april de’ tuoi verd’ anni: un’ ara 
Dedica a Citerea; termina, estingui 
I nostri affanni, non strisciar tra i fiori 
Inutile beltà : tutto ti arride, 
Il piacer ti sollecita. Se amore 
Mesce talora a le sue gioje il succo 
D’ amaro assenzio ; ah! de la noja il sonno 
E' più crudel ben mille volte e mille. 
Che potresti temer? D’ altre donzelle , 
Che allacciar la versatile incostanza 
De gli amanti non san: vigile cura 
Sia lo spirto serbar libero , illeso 
Da le tiranne passion. Tu sempre 
Su i cori regnerai; stringe virtude 
Gli ambrosia-tinti vincoli soavi , 
Che tua beltà di fresche rose intesse , 
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Questo amabile itupero eccò ti rende 

Arbitra de la scelta. Espero s’ alza 

Nel ciel vermiglio e di pastori un coro 

Vede a° tuoi piè . Rompe l’ aurora e scorre 

Sul vario-colorato indico balzo , 

E di amanti un incondito susurro 

Ascolta a le tue soglie. IL lor si accresce 

Numero: ad ogni istante. Inclita Dori, 

Ditlo non oso; il povero Nirisca 

Scegli e consola : tenerezza e fede 

Odiano il fasto e la superbia insana . 
Mentre chi di viltà vittima e d’ozio 

Le affumicate immagini de gli avi, 

Chi i suoi titoli ostenta; altri superbo 

Va per ricco retaggio; altri a la diva 

Ti fa simil de le acidalie selve: 

Chi con bizzarte favole, con sogni 

Di romanzesca iberica follia 

Cerca sedurti, e già promesse e voti 

La impostura ti prodiga. Ah mia gloria 

Unica è un core passionato : io l’ offro 

A te qual l’ ebbi dal propizio cielo + 
O-vaga ninfa, a l’ ingannevol turba 

De gli assidui solleciti amatori 

Fè non prestar. Han su le labbra il miete, 

I lor discorsi energici le fiamme 

Spirano ed il candor, ma gelo accerchia 

Il guasto cor, che de’ tuoi vezzi il lampo 

Li abbaglia;, e vanità medita il vanto 

Di strappar le più floride ghirlande 

Da l'altrui crine, o se d’ amor la febbre 

Gli arde e li crucia, è sozza voglia, è turpe 

Lu- 
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Lubricità ch’ ortidi inganni ordisce . 
T° amo, mio ben, come s’amava un tempo 
Pria che l’arte sacrilega e la doppia 
Merzogna avesse umana bocca istrutta 
A provocar co’ giuramenti i numi, 
A vibrar tronchi gemiti. I miei sguardi 
Son sempre intesi a contemplarti , e sempre 
Scopron nuove beltà, nuove lusinghe; 
Pur tutto obblic, solo il tuo amore io chiedo; 
No, ne’ miei carmi estro-agitati il foco, 
Onde mi struggo qual flussibil cera, 
Non m°’invanisce; non di gemme o d° orò 
T° offro dovizia e larghi paschi e campi; 
Non ti eguaglio a le dee; splender fra gli astri 
Non fo il tuo crin, nè di mammole il serto 
Che lo circonda. Ah! troppo ben s° addice 
A te l'umanità. Forse de l’ alma 
Gli spasimi, il disordine, il tumulto 
Fia che altri meglio in su le agresti avene 
Pinga e ti canti; io d°’ eleganze esausto, 
Io taciturno ognor sento più vivo 
L’ impeto in me de gl’imperiosi affetti, 
O soave-arrossentesi fanciulla, 
Deh! riconosci l’ avvampante fiamma, 
Che i laniati miei visceri consuma, 
E che da tuoi begli occhi io bevvi. Onora 
Di tua pietà la mia costanza; un solo 
Tenero accento la conforti. Io vivo, 
Per te solo io respiro. Amo, ti adoro 
Più di me stesso; l’unico tu sei 
Mio voto, mio pensier. Tutto al tuo nume 
Sacrificai. Se ti blandisce e tocca 
In- 
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SRL amot, se d'altro cuore a prezzo 
Vuoi donare il tuo cor, Dori vezzosa, 
Tu mi amerai, degna avrò alfin mercede 
A tante angoscie , e fra quest’ alpi allora 
Chi più di me fia che assapori e bea 
De la felicità 1’ ultime stille . 

Ah! perchè, perchè il languido tuo ciglio 
Di mal frenate lagrime s° intorbida? 
Quello sguardo perchè distratto e timido? 
Siam soli. ; il bosco e il consapevol zefiro 
Serbanci fede. E che ? niente ti piega, 

E niente arriva a intenerirti , a fondere 
Le ferree tempre del tuo cor. La rosea 
Tua bocca è sacra ad un crudel silenzio; 
In sospeso mi lascia ? Amabil Doride , 
Tu sospiri! io t’intendo. Ecco s° alluma 
L’ estinta speme: il fausto augurio accetto. 
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DI GIO. GIORGIO JACOBI. (*) 


A FepeRrIco-GugLIELMO GLEIM. 


a caro Gleim, no non invidii il ricco 
Lusso de le magnifiche sue ville 
A l’ Eroe de lo Sprèe. Grato tè il verde 
Ozio solingo de’ tuoi prati. Amiche 
Ti visitan le vergini da i canti, 
E.a la severa cigliata sofia 
Consigliano più facili pensieri . 
I lindi giochi , i placidi sotrisi 
Rotansi a tondo, e pingue incenso e mirra 
A offrir su l’ are de le gnidie grazie 
Traggon la dea, mentre a tuo fianco intanto 
Gode trattar un amorino il ferro , 
E linear sul ricordevol marmo 
Di Pilato il busto. Amabile discepolo 
De la saviezza! Ella a spregtar t’ istrusse 
Gli atrii del fasto e de’ purpurei regi 
Il destino a compiangere . La fresca 
Ombra de le pacifiche foreste 
Non gli invita ale libere facezie , 
Nè per essi la morbida verzura 
Su le glebe rigermina. Le pallide 
ire Vio- 
(*) Gio. Giorgio Jacobi canonico in Halbetstadt 
nacque a Disseldorf nel 1740. Delicatezza di sentimen- 


to, viva immaginazione , stile voluttuoso e facile bril- 
lano ne’ suoi scrjeti. 
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Viole in van tra spiriti aromatici 
Fa sbocciar la ridente primavera ; 
Essi mai dal volubile cespuglio 
Una non ne spiccarono. Del sole 
Rado ed a pena sfolgorar la face 
Veggono dietro le ospit’alpi, e i colli. 
Pingere l’ alba, o nel limpido stagno 
Romper la luna i rai. Garrulo augello 
Non sibila per essi. Umile e cheto 
Sta l’ usignuol, mentre la pompa osserva 
Di chi superbo a le sue selve impera . 
La lodola librandosi su i vanni 
Voci interrotte sol gorgheggia , il rivo 
Timidamente senza mormorio 
Scappa ad essi vicin. Replica 1° eco 
Intimorita del poter gli accenti, 
Mentre giojosa del pastor ascolta 
Le inerudite erotiche elegie. 

Noi , caro Gleim , noi la più fosca valle 
Ama. Colà rose cogliamo ed ellere 
Le tazze a coronar; fasto e delizie 
Colà spregiam di mense lucullee . 
Non si libano in vasi aspri d’ intaglio 
Contento e voluttà. Gioja inesausta 
Figlia di un cor sensibile sen fugge 
Da i ricchi tetti. O principi! D’ amore 
E d’amistà quando la dolce lagrima 
A voi segnò le guance ? Aureo diadema 
V° orna le tempie, a’ nostri sguardi un nume 
Sembrate; maestà splendida e seria 
Tutti vi avvolge; ma impor legge al mondo 
A che mai giova, se d’eteree fiamme 
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Sacra amistade a voi non scalda il senoy, 
E pur e pur quando in capanne algose 
De la miseria alza innocenza gli urli, 
Che per le volte de gli ardui palagi 
Lugubremente echeggiano , quand’ egra 
La schiatta de lo squallido dolore 
Il caro padre, il suo conforto invoca ; 
Allor allor m° agita. il sangue e turba 
Acre invidia. Ma che? quando sorride 
Regia fortuna ed inesausti accenna 
Tesori, ah può bear I° intime fibre 
Piacer sublime; se a gli oppressi arrecasi 
Sì facile soccorso? Abbia la scarna 
Indigenza ipocondrica ristoro 
Dal giardin nostro , e de’ monarchi istesst 
Sarem più generosi. O Gleim! fra questi 
Formidabili istanti ove distende 
Lunge il fragor de le sue lurid’ acque 
L’ atro Acheronte, ove si perde il trono 
Ne la notte di morte, offrono al guardo 
Del rovinoso eroe cupi delirii; 
Or campi di cadaveri cosparsi 
E d’armi e di trofei; stesi a’ suoi piedi 
Or prigionieri pallidi; or la gloria, 
Che verde lauro d’ uman sangue asperge; 
E intorno al marmo sepolcrale i gridi 
E de la guerra il fremito funesto . 
E noi ? noi già vedrem mover da i cieli 
Ridente e cinta di nettarei fiori 
De le grazie per man l’ora solenne. 
L’ uno de l’ altro infra le braccia, in dolci 
Amplessi d’ amistà, fra mutui palpiti 
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Ise canteremo un inno, irino festivo, 
Che dopo noi fia che tra labbro e labbra 
Ripeter ami solitaria ninfa. 


Tir e Da ed 


Lalage di pudor tinta le gote 
Fuggia il venusto Licida. L° amara 
Ironia su le vivide sue labbra. 
Sorridea: ne le cerule pupille LORA 
Stava il disprezzo. La variante luna , 
Diffondendo riverbero ‘più mite 
Da l’ignee corna pe i silenzii opachi 
Di vaporosa sera, al fonte in riva 
Trassela ove scoscendesi la valle ; 
Lunge intendeasi il mormorio de 1° acque 
E de le foglie l’ instabi! susurro . 
Non più per conscj palpiti il nevoso 
Seno innalzossi; nitida, serena 
L’alma divenne. I boschi ospiti intornq 
Sol parean respirat placido amore ; 
D’ amor parlava il margine ricurvo 
E l’eco gaja e la sbocciante rosa; 
Quando la ninfa ‘in su le pingui zolle 
Bel fanciullo mirò preda del sonno . 
Ei s’ascondea sotto l’ arguto rezzo 
De gli arboscelli elastici: la luna 
Per metà illuminavalo: potea 
L’ Albano sol dilenearne il quadro. 
I blandi sogni, i celeri fantasmi 
Trasparian su quel morbido sembiante , 
Che in ogni tratto un tenero pensiero 

Espri- 
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Esprimea; stiva appesa aurea faretra 

Al-vicin mirto; arco d’ avorio al fianco” 

Brillava. La leziosa forosetta 

S’ appressa , e già il suo cor destasi e balza, 

Dì, tu non vedi, o Lalage, sul colle 

Questa rutila turba ? ah queste -osserva 

Vezzose alette e questa bionda chioma! 

Come questi festevoli guerrieri 

Van roteando i vanni! Eccoli in riva 

AI fonte sdrucciolevoli carole 

Tesson , gli inni di Teo cantano attorno 

AI dormiglioso fanciullin leggiadro 

Desto da la canzon gira le ciglia 

Qua e là il giovane dio , mescesi allegro 

A i cari socii, ed a Beltà sorride. 

Sotto i lor passi mille fiori e mille 

Mette il terren ; s’ annodano , s° intrecciano 

Le ior tornite braccia; in mezzo chiusa 

Riman Lalage; s’ agita il suo petto 

Dal secreto desio tocco. Ah! che veggo? 

$ì; a lei sta presso entro il medesmo cerchio 

Licida; già la vergine feroce 

In van s’affanna; di disprezzo un guardo 

Vorria lanciar e via fuggir. Ma afferrale 

Il pastor non più timido la destra: 

Gli amori contro lei tendono il fermo 

Arco vendicator . Licida un bacio 

Le invola , s’ ode un voluttuoso e lento 

Sospiro; l’ usignuol dolce lo replica 

Tra ramo e ramo de’ venerei mirti + 

In pompa trionfal |’ ilare schiera 

De’ lindi genii si allontana. Ah un bacio, 
3 Che 
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Che tenerezza cupida concesse , 
Più de i strali d’ amor giova e ricrea! 


A LASER TIMONE ASL OLE, 


Letto , ove trovan morbido riposo 

Innocenza.e beltà! tempio felice 
D’ amore! a cui vicin timido , umile 
Saria un lubrico satiro procace , 
Su te sparpaglierò fragranti gigli, 
Nè fia giammai che ti profani e tocchi x 
Un vate , che di rigida saviezza 
Fra gli scherzi d'amor segue le norme, 
Deh! tu ricerca, o fremito segreto, 
Tranquilla voluttà, l’anima e i sensi. 
O de la mia dolce-ridente amica 
Letto adorato! mostrami di Fille 
La lusinghiera immagine: quì tutti 
Vedi i suoi vezzi disvelati e nudi, 
Quì d’ una voce mezzo-estinta e rauca 
Il suono mormorevole ti addita 
Ciò che manca al desio, ciò che la schiva 
Ingenua Fille a se medesma. asconde + 

Le tue cortine s’ agitano. Io miro 
I volubili sogni ambrosia-sparsi 
A traverso strisciar; lucida turba! 
Bei come i figli de l’ idalia diva 
S° aggirano , volteggiano , fan cerchio 
A. questa ninfa , che a virtute è sacra, 
Fille s’ adira; un languido pudore,, 
Gioventù fresca, il fervido desio 
Di rosee tinte le sue guance infiorano, 

Ora quand’ ella desterassi e a,l’.alba 

Sor- 
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Sorriderà più tenera e turbata 
Ancor da i variabili fantasmi 
Del soave piacer, quando le terse 
Grazie con agil man pronte al suo cenno 
Le stringeran quel trasparente e lieve 
Vestito, che in disordine tradisce 
Gli incanti più reconditi, o beato 
Talamo, allor quanto t’invidio , oh quanto! 
Ma ripeter non dee quest’ aureo tempio 
Voti indiscreti. Di mie labbra al soffio 
I sospiri si mescano modesti; 
Quanto. gli accenti de gli intonsi amori 
Allor che Citerea garre 0 ‘rampogna. 
O voi, cui fosca irragionevol fiamma 
I visceri consuma disarmonici , 
Voi, cui d'amore il dio fugge e deride, 
Il santo vel con temeraria destra 
Stracciate, che a Beltà l’ilari grazie 
Han già trapunto su:le ciprie sponde, 
Mentre in mirar il talamo di Fille 
Delicato amator scosso da vivo 
Impeto di rispetto alzasi, inoltra 
Da quelle soglie altrove il passo e cerca 
Fille ne i campi o per le spiaggie erbose 
Ove. gli agresti dii guidan la greggia 
Con sì gentile pastorella. Inseguela 
Egli colà su i rugiadosi fiori, 
Le si appressa; fra l’ avide sue Braccia 
Stringela, e lungi da l’ incondit’ urlo 
D’ acre rimorso, 0 da funereo e lento 
Sibarico languor tutto s° inebbria 
In puro inesauribile diletto. 
E. 4 A Te» 
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I giochi vario-striduli e le danze 


Avean de i miti zefiri su i vanni 
Abbandonata al cupo orror del verno 
La solitaria valle. I nembi, i venti 
Tenean l’ imperio de la terra: i fonti 
Più non copria de’ glauchi salei il rezzo ; 
E dormia sopra un arido parterre 
Fiora intorniata da i scherzosi genti 
Del verde maggio. Al placido Fileno ; 
Cui l’equabile spirito non turba 

Borea stridente e lo sconvolto ‘oceano ; 
Era delizia entro l’ umil capanna 
Primavera far nascere . Il mattino 
Augure fausto d° un elisio giorno 

A lui sempre'sorgea . Ridenti fiori 
Sacri educava a la gentil Temita, 

E di natura la vivific’ aura 

A svolgere la lubrica corolla 

Provocar ei solea; dono gradito 

A la dea che più celeri e più freschi 
Li scorgeva sbocciar. Mentre in pomposs 
Ciocche cresceano in turgidi corimbi 
Lor mormorava tenere canzoni , 

E già nel suo poetico delirio 
Pareagli, che I’ affabil Citerea 
Animasse il lor calice socchiuso , 
Onde ascoltar i suoi nettarei carmi» 
O fiorelli! a una dea l’ unta ricciaja ; 
O il rilevato palpitante seno 
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Da voi st adornerì. Dite a Temira, 
Che foste il mio più fervido petisieto , 
Che cori destra sollecita vi potsi 
Culto é favor; quindi se v’ama, o fiori; 
Da voi si osservi, o se di bel sorriso 

Ad or ad or essa vi onori. I mirti 

Fan di Venere a lare ombra e ghirlanda; 
Ma voi sorte miglior, gioja più cara 
Aspetta! e quando adatteravvi al petto 
Vago per ritondette e bianche mamme 
Temira; grazie; o frorellini, allora 
Rendete di mie cure a l’opra industre « 
Vedete! i vostri petali dipinge 

Il labbro degli indocili amorini 

Prima, che il tepid’alito salubre 

Di primavera le virginee foglie 

Faccia spuntar de l’ acidalia rosa. 

Non vi attristate, se languidi e vizzi 

Fra breve ora sarete. Ah! di Temira 
Bello è il perir sotto la mano. E quando 
Compiangeravvi, e quando aspro cordoglio 
Agiteralla pel molle fiorello 

Chino sul cespo gracile, e che in vano 
Voi con voci patetiche a la vita 

Ridonar tenterà. ; pallidi fiori ! 

Allor chi fia che non vi invidii, allora 
Chi fia che di morir lieto non brami,; 
Sapendo che sul tumulo pietosa 

Gemerà la bellissima Temira . 
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DI CRISTIANO-EDWALDO DI KLAIST. 


AMINTA: 


Esa fugge! Ah non più dolci speranze 

| Versate sul mio cor gioje e lusinghe ! 
Immenso spazio al cupido mio ciglio 
Separa e invola la gentil Temira. 
In questi luoghi; in questi luoghi addio 
Ella mi disse, indi sorrise e sparve.. 
O zefiro avvicinati; da let 
Forse tu parti e col tuo. sofiio or vieni 
‘A rinfrescarmi ; a scuotermi le chiome: 
Fa che io respiti questo amabil soffio ; 
Che respirò la tenera Temira. 

Ella fugge! O volubili ruscelli 
Dal lento mormorio , dite a ‘Temira, 
Dite che il suo partir vizza e disecca 
L' ornamento de i pascoli e de i campi. 
Su i suoi passi precipiti e trabocchi 
Il vostro fiutto; ditele, o ruscelli, 
Che. mentre ella lontan corre e s° asconde, 
Languisce il bosco’, il suo pastor sen more. 

Qual mai di sua beltà Temira adorna 
Estrania valle ? qual erbosa zolla 
Da la giuliva sua danza e da i lievi 
Suoi piedi tocca inerbasi e s’ infiora? 
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Qual è la fortunata elisia selva, 


Che al suo allegro cantat varia risponde ? 
Qual’ onda limpidissima e giacente 
La sua raddoppia graziosa immagine ? 
O fortuna, io t' invoco. Ah che la destra 
Ella mi stringe ancor! guardi focosi 
Che ancor mi vibri a la sfuggita, e spessi 
M°’imprima al labbro gli umidetti baci 
Gravidi tutti di sapor soave, 
Come un tempo solea.; tempo felice 
Che più non è! Fortuna , io tel consento , 
De la gelata tomba allor tu puoi 
Trarmi intorno le tenebre e il silenzio. 
Così gli occhi di lagrime cosperso 
Si lamentava il solitario Aminta , 
E a le campagne e a le muscose roccie 
Dicea in tuono patetico la fuga 
Di Temira ; e le tacite campagne 
E le roccie parean scosse da senso 
Di pietà al suo rammarico profondo 
E l'eco in cupo fremito di doglia 
Temira ripetea, vieni Temira. 
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Ti sien fausti gli Dei, caro Filinto ; 
Ti sien fausti gli Dei. Sia benedetto 
Quel, che ti rende a i fervidi miei voti, 
Giorno solenne. Oh cuanto tempo oh quanto 
Senza vederti è scorso! Oh come ha impresse 
Più dense rughe tremula vecchiezza 


Su la tua fronte e il raro crin t° asperse 
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Di più pura canizié! Or vieni e a l'ombra 
Ti riconforta. Ah vieni! Ecco c’ invita 
Questa inarcata pergola frondosa; 

C° invita ancor questa ficaja. I pinti 
Lor vatii frutti, che il ferace autunno 
Matura e indòlcia, servitan benîgni 

Le tue forze a rifar. Cefi, il sincero 
Cefi nel dì che al rustico giardino 
Venne Filinto sì parlò. Ver 1° ampia 
Ficaja ‘s° avanzarono. L’ infermo 

Vecchio si rinfrescò : 1’ albero e i frutti 
Ebbero lode. E tuo, caro Filinto, 
Disse Cefi , quest’ alberto ferace+ 

Io n’ avrò cura e sol per te ne i giorti 
Lo coprirò del tempestoso inverno... 
Solo per te ne la stagion ridente 

Fiorir vedrassi entro quest’ orto aprico 
E a te sol porterà frutta‘:succose . 

Ma poco dopo inesorabil morte 

Diè fine a 1 merti di Filinto, e in vano 
Per lui P arbor portò frutta succose . 
Sparse Cefi sul cener de |’ amico 
Lagrime amare, e povero com’ esso 

È virtuoso al par di lui. morire 

Desiò mille fiate . A l’ ombra intanto 
Deposel de la fertile ficaja 

E un polveroso tumolo gli eressé, 

A: cui fean cerchio gialle rose ed atri 
Piramidali altissimi cipressi. 

Sovente poscia al chiaro de la luna 

Èi tra le frondi de la pianta intese 

Un dolce e santo fremito . Si alzava 
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Un legger fischio da I° erbosa tomba 
Come per ringraziarlo; ed uve e frutta 
Nasceano ad esso al volgere de l° anno . 
Così ’1 provido ciel libero versa 
Sul bene fico oprar grazie e favori» 


fi 
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DI ODO. .ARDO YOUNG.: 


I mino: AEUC:RUE AT'O0:R È 


E strisciat vedrò ognor timida e vile 

Ne’ regii atrii e ne’ splendidi palagj 
La laude, e ognor la sua nettarea. voce 
Fia che blandisca a 1’ opulenza, al fasto 
L’inerudito orecchio e il vizio onori 
A. prezzo d’ oro; e l’ indolente ignavia , 
O un cor che frauda di virtute l'dritti; 
E cadaveri sozzi, idoli vani | 
Avran sempre i suoi vividi profumi, 
Saran di fiori alteramente adorni ? 

L° aulica speme abbomina e gli impuri 
Vezzi d' un amor lubrico dispregia , 
O bella laude, e a la tua sacra origine 
Torna ah sì torna e a quel potere onnifico , 
Che feo col favellar ricco il versatile 
Umano labbro, che al pensier fantastico 
Penne accrebbe di foco , e diè a lo spirito 
Esistenza e piacer. Osa 1’ ingrato 
Uomo prostrarsi a l’uomo folle in faccia 
Del suo Creator, e già da colpa a colpa 
E d'argilla in argilla inni ed omaggi 
Avvicenda e dispensa. Arbitro, eterno 
De l’ uomo e de la mistica natura, 
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Vedi tu solo i tuoi delubri e 1’ are 
Giacer neglette. E un tuo sorriso il giorno ; 
Son del tuo ciglio un minaccievol moto 
Le maestose tenebre e il silenzio, 

Che da I’ occaso il colle accerchia e il prato » 

Ah! il mio petto gli aneliti di vita 
Più non alterni : ineccitabil sonno 
Mi aggravi, se da i cantici di gioja 
I mio spirto dimentico si arresta . 

Ove avrà esordio la fulgida laude, i 

Che non dee mai finir? Gli occhi smarriti 

Ovunque io volga , ecco natura invitami 

A fargli plauso , a batter palma a palma . 

Oh come il manto a la-cinerèa notte’ 

Ha di portenti e d’ aurea pompa intesto ! 

Qual ricco sfarzo in quell’immensa volta, 

Che di mondi e di soli ignea sfavilla 

Da un polo a l’altro! Inideabil nume, 

Questo è un nulla per te. Sembra un istante 

A te del tempo struggitor il volo , 

Del tempo che da l’ urna agita e versa 

I lustri che varcarono, e la densa 

Nebbia de l’avvenir squarcia e rischiara . 

Occupi l'infinito; apri gli arcani 

D’ inesausto saper; tutto ti ignora 

E ti scopri per tutto. Astri fiammanti, 

Insetti microscopici la forza 

Del tuo potere annunziano. Nel crespo 

Calice ambrosio de i purpurei fiori; 

Su le stridule fronde, entro i succosi 

Frutti dipinti e l’ agitabil erba 

D’ esseri un mondo brullica e si pasce 

Il 
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Il mio pensier gli interroga . Tu, o Éterna; 
Donasti ad essi e movimento e vita. 
Tu a la favella, a l’ armonia del canto 
De l’uom la bocca mollemente hai schiuso ; 
Ma la parola il tuo ineffabil nome 
Tenta esprimere in van. Dimmi ; Increato ; 
Dimmi , qual è? come si appella in cielo 
Chi in mezzo a incendiosi innumerabili 
Soli passeggia? ah 1° alma mia conforta 
La tua idea a sostener , già di tua gloria 
Ne l’ acceso splendor manca e si perde è 

O d’ogni causa prima Causa, o fonte 
Unico di natura ! ove si estende, 
Dove va a terminar l’ ultimo annello 
De la rutila armonica catena, 
Che intrecciano gli effetti? Ecco io ti ammira 
Quando l’ immensurabile materia , 
Ch’ indole varia e varia tinte e forme , 
Traggi dal nulla e crei, quando di foca 
I globi de la notte orni e distingui, 
Quando gli spirti, limpide faville 
De la tua gloria, a farti omaggio inviti + 
Questa d’ intelligenti esseri immensa, 
Serie del lume tuo languidi o vivi 
Rai che il limo organizzano, che in bosco 
Movonsi, o scorron per gli aerei spaz), 
O guizzano nel garrulo ruscello , 
Da te istinto .0 ragion ebbero e senso . 

O Nume eterno, al cui adorabil cenno 
Tutto di nuove tempere si abbella; 
O tu, al cui soffio i più fiorenti impetii 
Son polve e solitudine infeconda; 

A la 
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A la cui voce mormora e s° infuria 

D’ eternitade o placido s’ addorme 

Il fosco interminabile oceàno 

Ove abiti, ove il tuo soglio lampeggia ? 
M?’ irrita acre desio: cerco dovunque 

I tuoi vestigii : profondarmi io debbo 

Ne le cupe voragini tacenti 

De l’ abisso? debb’io chiederti a l’ astro 

Del caldo e de i settemplici colori? 

Mi diran forse e gli aquiloni e gli austri, 
Che sibilando inarcano le penne, 

Ov° è chi li creò? Forse ti ascolto 

Ne lo scroscio del tuon, forse ti assidi 

Su i nembi e a le vocifere procelle 

L’ igneo tuo carro trascinar imponi? 

Che dissi! Iddio lunge è da me? L’incauta 

Lingua bestemmia ah proferìo . Mortali, 
Umiliatevi, al suol l’ ardua cervice 

Meco incurvate: egli è presente. Intuono 
Chiuso in suo grembo la sua laude . E' un solo 
Punto questo simmetrico universo 

Del trono, ove l’ Altissimo grandeggia» 

Un suo guardo fuggevole diè vita 

A la natura; del suo fermo braccio 
L’ombra sostienla. Ah s’ei di sdegno avvampa,; 
Ah sei sospende il suo sorriso amico 

Già in poca sabbia si risolve! In fondo 

Ei strisciar vede d’ un orrido abisso 

Ciò che più s’ erge: egli la mano allarga 
E l’infinito numera e comprende . 

Ma chi son io? D’ un fragile vivente 
I caldi voti, 1 fervidi trasporti 
L D'un 
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D’un Dio a la maestà onta non fannò ? 
Se può l’opere sue l’ uomo d’ argilla 
Giungere ad ammirar ; fia che a l’ Eterno 
In fioca voce un cantico susurri 
Infra la polve, ei ch’è d’un mondo angusto 
Atomo momentaneo. Ove le ricche 
Idee mai rinverrò , dove gli ‘accenti 
Non indegni di un nume ? O che il veloce 
Mio pensiero del suol penetri al centro , 
O che si vibri ne l’azzurra ampiezza 
Del curvo cielo, immagini ei non trova; 
La sua grandezza onde spiegar; ei vede 
Tenebre , povertà, mali funebri 
Ne lo splendor che )’ universo ostenta; 
E giù ciò, che i volubili pianeti 
E le comete eccentriche e i superbì 
Globi raggianti e l’ entusiasmo e il forte 
Immaginar m° istillano nel seno, 
E un debil urto, è un gelido torpore. 

O tu che io canto, o Artefice del meglio, 
Tu che mi accendi e la vivific’ aura 
D’ una esistenza, che a la tomba insulta; 
Lieto m’ispiri e le inesauste fonti 
Mi schiudi del piacer, quale il mio core; 
Che grato esser ti vuol, tenero nome 
Ti sceglierà? Se quale a te conviensi 
Non ne posso or trovar, soffri, deh soffri 
Che un te ne imponga che m’ incanta. Al’ uomo 
Amico io ti dirò . L° ultimo sforzo 
Fece or la musa : i liberi miei carmi 
Premia dolce conforto . Altro io non temo, 
Che il delitto esecrabile : Io spettro 
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De I’ empia morte già pet sempre annodo 
Sotto questo durevole trofeo, 

Che a la gloria, al tuo nome a la tua lode; 
O augusta Verità; medito e sacro. 


104 
MISI SES DON e I 


DI MISTRISS BARBAULD. 


LA PRIMAVERA: 


O) molle figlia del signor de i turbini, 
Rosea fanciulla del brinoso e livido 
Verno , o piacevol primavera! il lubrica 
Crine. di frondi e di germogli turgidi 
Attorta, i passi tuoi volgi da l' isole 
D’ eterna gioventù liete per umida 
Ombra che sempre sorge ed erbe rascide 
O tu, la cui voce spave onnifica 
Di lidie flauto allettator più armonica 
Lusinga i venti e per l’irato oceano 
Sparge docile calma : e chi più amabile, 
Chi più caro è di te! Già traggi il vergine 
Corteggio d’inni e sacri riti e garrula 
Letizia a errar fra i tuoi paesi rustici, 
Tra brune valli e rugiadosi pascoli 
Con piè , che infaticato in danza aggirasi, 
Già le delizie più precoci accumoli, 
Onde intrecciar fresche ghirlande a l’ arida 
Fronte infocata di chi gajo suscita 
De i lor sospiri il bisbigliar patetico, 
Mandi piena ubertà , riversi l’ utili 
Piove, che stillan su i nascenti sorcoli 
Dolcezze ambrosie, e le rugiade tacite 
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Che già del latteo calice rigonfiano 

Îl verde stelo; e i primi germi nutrono 
Del salcio, e chiami i venti che fra striduli 
Rami con soffio tepido salutano 

Le tue sboccianti rose. Or fa che assidami 
Sotto il caridido rovo e osservi estatico 

I tuoi colori per la selva gelida 

Dilatarsi, o con lento occhio consideri 

Gli incanti tuoi tutti spiegati e liberi. 
Ninfa, t appressa, mentre ancora il placido 
Temprato sol vibra con fronte timida 

I suoi giovani raggi e il sen frugifero 
‘Amoreggia del suol; mentre il volubile 
“Scorrevol velo de le nubi cerule 
+ Da la sua vampa più severa i tremoli 
Tuoi fior modesti con frequente e provida 
Ombra protegge . Il tuo bel regno è amabile; 
Ma breve; chè già il rosso astro de 1’ Icaro 
Brucerà le tue treccie e il ferro vindice 
Del mietitor fia che distrugga e stermini 
I tuoi bei fiori e la verdura tenera. 
Allor ti dirò addio, fosco rammatico 
Mi turberà, mentre nè ciò che il fertile 
Grembo serba e contien d’ autunno pallido ; 
Nè de l’està le rubiconde e lucide 
Frutta per te potran placarli, 0 vivida 
«Stagion ! di cui più dolce amor la semplice 
Promessa arreca d’ ogni larga e prodiga 
Ricchezza e ispira con più molle energica 
Influenza nel cor speranza e giubilo . 
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ALLA CONTENTEZZA. 


Q qpinfa da le placide pupille ! 

O tu, cui rado il fervido mortale 
Incontra, e pur sempre ti versa a ‘fianco! 
Fausta al mio voto, che saviezza attempra, 
Rispondi. In van l’atre procelle e i nembi, 
Che crollar fan l’ incircoscritto olimpo » 

A te ponno turbar l’ anima audace, 

O lusingar | inalterabil fronte . 

Ne la veste più semplice ravvolta 

Vieni a bear il cupido mio ciglio 

Col sobrio gaudio, col composto aspetto , 
Co la egual pace ; col tuo 'sguardo umile , 
Con serie grazie, e con domato e casto 
Diletto ; e già non più palpito e fremo 
Per discordi passion! Guida l’ errante 

Mio passo, onde trovar, diva gentile , 

La tua secreta solitaria cella , 
Ove in clima sereno hanno riposo 

Le modeste virtù sotto il'soave 
Indulgente occhio tuo; d’attica palla 

Cinta semplicità, pura innocenza 

Dal bianco petto che non pave insulti , 

E speranza che i secoli distanti 

Indica gd apre in questa buja valle 

Di lacrime a l’empiro aureo prospetto ; 
Salute a cui serpe per l’ ime fibre 
Temprata gio)a ; che al variar de’ tempi 
Mai non decresce ; e colà umil pazienza 
Sorella a te che offre da liscia gota 


I ne 


» 


167 
incontro a i colpi. Il frigio saggio istrusse 
La sua influenza a dispregiar col riso 
Del reo tiranno la lubrica rabbia. 

Al pane amaro, a la fatica avvezzo 

Ei la docil piegò lenta cervice, 

E i tuoi piedi baciò . Ninfa ritrosa! 

Ah in qual mai bruno tacito casale 

Tu il dolce gaudio a raccontar inviti 

La tua tenera favola? d’ intorno 

Il fioraliso ; la viola smorta 

Germina e il timo e la virginea rosa. 
Oh! dimmi, e qual scerre miglior io posso 
Ora propizia, onde tua forza ammiri, 

E il genial sacro tuo regno affretti ? 
Quando a la musa fia che il ricco ‘autunno 
I tuoi diffonda modesti colori 

Ed il tuo versi più gradevol giorno ; 
Quando amerà la grigia sera al lume 

De la sua cheta rugiadosa stella 

Respirar i balsamici tuoi spirti , 

E fia che taccia ogni procella acquosa; 

Se a te un’ora simil, morbida diva, 
Sempre fu cara, ah! che io sovente ascolti 
De la tua voce il lusinghevol suono, 

Che lento lento mormora fra I’ ombre » 
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DIJACOPO THOMSON. (*). 


l'NND/.ALOSO LE, 


Gi A' vien del giorno il re possente e a l’ indica 
Maremma porta altrice gioja . Abbreviasi 
La nube, il vasto azzurro arde, cospargesi 
In fluid’ oro de i monti il:grigio vertice; 
Ed il vicin suo dolce arrivo annunziano. 
Eccolo tutto manifesto a l’aere 
Pinto , a la terra per rugiade lucida . 
Ovunque in maestà guarda, il benefico 
Giorno versa ; su i colli urta e si replica, 
Scherza su l’ardue torri e su le inospite 
Roccie, o trascorre su i ruscelli garruli 


Splen- 


(*) Jacopo Thomson nacque in Ednam nella contea 
di Rosburgo l’anno 1700. L? eccellenti qualità del suo 
cuore , la divina tempra della sua mente formaronlo 
poeta energico ed originale . Un’elegante malinconia , 
un’ estrema semsibilità lo resero pensieroso, meditante , 
amico della solitudine e di quelle deliziose scene cam- 
pestri, ch'egli con tanto fuoco ed evidenza descrisse . 
3 suoi scritti, la maggior parte composti nel più pro- 
fondo silenzio della notte, respirano l'amor della. pa- 
iria, e dell’umanità, e la religione onorano,. Nell’ au- 
tunno. la.sua immaginazione fu più ricca e. più. pitto- 
resca; ‘che in ogni altra stagione. Scosse il giogo della 
rima, e si rese l'ammirazione della propria nazione | 
non meno; che l'invidia delle straniere. Morì a SEE 

mon 
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Spiendente alto da lungi. O prima, 0 amabile 
Gioconda luce! o la miglior de gli esseri, 
Divino effluvio, di natura mistica 
Veste! Saria tutto aggruppato in tenebre 
Senza la tua beltà. Tu sol prolifico ; ‘ 
Alma de i mondi, che il tuo centro intorniano; 
In qual vista miglior brilli e magnifichi 
Il tuoFattor, possa io a te sciorre un cantico! 
Vigor che attrae , vigor occulto e valido 
Il tuo sistema già equilibra e rotola, 
E il frena e tien con insolubil vincolo 
Dal saturnio confin, che largo voltola 
Il giro .di sei lustri, al bruno e celere 
Mercurio , cui mal fissa occhio astronomico 
Nel vicino splendor de la tua fiaccola. 
Tu il treno informi de’ pianeti indocili ; 
Orbi confusi, fredda massa e torpida 
Essi sarian senza il tuo sguardo provido ; 
E non di vita li verdi ricoveri. 
Quante attendon da te movenza e spirito 
D’ es- 
imond nell’ anno 1748 compianto dalle muse e da tutti 
i buoni. Gli fu innalzato nel 1762 un magnifico  mo- 
numento in Westminster tra Shakespear e Rowe . La 
malignità de’ suoi emuli ingiustamente accusollo di eb- 
. % 3 Fi ° è . ° 
brietà, e colle vene gonfie di .vino gli fece intuonare 
vn cantico al Creatore ornato dello stile grandioso de’ 
profeti . Le stagioni sono l’opera sua più stimabile . 
Sublimi traîti di. fantasia si ravvisano nell’ elogio di 
Newton. Il patriotico entusiasmo divampa nel poema 
. x 0 LI ; 
sopra la libertà. Il Castello dell’indolenza è un felice 
tentativo nel genere burlesco ; è piene di passione e di 
interesse sono le varie tragedie, che egli donò al tea- 


tro, e che gli applausi riportarono delle persone più 
colte. 
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D’ esseri forme! da la mente libera 
Sino a gli insetti efimeri, miriadi 
Del raggio tuo sempre eccitante e Vivido è 
Ancor tuo ligio è il mondo vegetabile , 
Padre de le stagioni vicendevoli, 
Che precedon la pompa, onde rabbellasi 
L’ igneo tuo soglio, e che sublimi movono 
Fra l’annuo tuo dominio insovvertibile 
Lungo il sidereo ampio sentiero ecclitico 
In aspetto ; che il globo orna e vivifica » 
Giù in questo istante le tribù dissimili 
De la terra, che cibi offre inesausta; . 
Ed i popoli attenti in lieto circolo 
Il tuo favor, la tua bontade implorano ; 
O innalzan grati universale un cantico ; 
Mentre d’intorno al carro tuo rotabile 
Alto-veduto le stagion conducono 
In fantastica danza e in nodo armonico 
L’ ore dal roseo dito, i miti zefiri 
Che mollemente in su le nubi ondeggiano ; 
L’ utili pioggie , le rugiade fulgide 
D’eterei fiori, gli addolciti turbini, 
E le procelle, cui tacer fa il giubilo ; 
Queste in perenne variar con lauta 
Destra ogni odor, ogni beltà diluviano , 
Frutta, erbe e fiori, finchè acceso il tepido 
Anno vernale al tocco tuo mirabile 
Da terra a terra si conforta ed anima. 
Nè già s’ arresta la tua forza energica 
A la faccia del suol leggiadra ed aspera 
Per colli e valli, per selve frondifere, 
Che le sue treccie intessono , ma al concavo 


An- 


171 
Aantro tu vibri le tue fiamme e il duttile 
Metal confessa il tuo poter onnifico . 
Quindi corso da macole rifolgora " 

Il marmo, il lavor trae quindi moltiplici 
Ordigni, aligiorno armi-sonante indomita 
Brilla la guerra ; I opere più nobili 
Quindi di pace l’ uom beato rendono , 

E in aureo nodo il generoso traffico 

Le distanti nazion congiunge e visita » 

Da tele rupi ferruginee orrifiche 
Rese feconde in fosco asilo or foggiano 
Lucide pietre. I rai ‘più puri il vivido 
Diamante assorbe , lume denso e rutilo 
Che liscio reso, ovunque sparge e prodiga 
Il natio lustro, ed a Beltà sul turgido 
Perto rifolgorando emulo rendesi 
De’ cilestri occhi suoi lento-girevoli, 

Il rubino per te suscita in vortici 
Il suo profondo incendio e i lampi tremoft. 
Da te prende il zafiro , etere solido , 
Il ceruleo color. E' tuo il pregiabile 
Roseo ametisto; al nebuloso vespero 
Tinta diletta. Col tuo proprio ridere 
Arde il giallo topazio. Adorna e spruzzola 
De lo smeraldo verzura men carica 
A primavera la gonna pieghevole 
‘ Allor che incontro a l’ aure d’ ostro avanzasi » 
Ma i raggi tuoi tutti nel candid’ opalo 
S° urtan scherzosi con molle riverbero; 
O fuggon sparsi, o a le pupille attonite 
Di spettator che sito varia instabile 
I colori volubili raddoppiano . 

L’ estin- 
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L’ estilita creazion prende una fnimica. 
Vita al tuo tocco. Per te scherza e luccica 
Sul pingue prato il trasparente rivolo 
Reso più terso in labirinti ceruli . 
AI tuo ritorno si addolcisce il ripido 
Precipizio, che orror versa sul celere 
Largo torrente che trà i cespi annerasi » 
In tutti i torti calli malinconici 
Allegrasi la cupa solitudine ; 
Splendon gli informi inonorati ruderi . 
Il salso mar scorto da cima conica 
Raggio ordesgiante invido balza a l’ultima 
Linea de 1’ orizzonte. Ah! quanto or medita 
La calda musa e colorisce in facili 
Catmi è di tua beltà languida immagine ; 
O limpida sorgente inessicabite 
Quaggiù di vita, del lume settemplice , 
De l’ awirea grazia e del ridente giubilo « 
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cere i IL LL Ne ona 


IN MORTE DI Jacopo THomson, (*) 


Ecco là , dove si rincrespa e torce 
L’ onda, che lenta involasi, riposa 
Un sacro druido entro la buja tomba! 
Dubbiose e. tarde ah sorgeran de 1’ anno 
Le migliori e più tenere dolcezze 
Del lor poeta a ornar; l’ agreste avello . 
Su fosco gruppo di stridenti canne 
L’ arpa aerea porrassi , arpa sonante (**), 
La cui auspicata lusinghevol ombra 
Amava un giorno ei, che or di acerba angoscia 
Laniato ha il cor. Quando col crin disciolto 
Giovani e linde vergini pudiche 
Quì languiranno, e mentre i loro accenti 
Cresceranno in distanza, al molle orecchio 
De la pietà fia che di udir rassembri 
I crebri tocchi. del funereo bronzo ; 
Che il boschereccio peregrin richiama 
Ad altre sedi, Il margine sovente 

Fre- 


(*) La scena è supposta sulle sponde del Tamigi vi- 
cino a Richmond. 

(**) L’arpa d’ Eolo. Vedine la descrizione nel Castello 
dell’ Indolenza . 
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Frequenterà sensibil rimembraniza 
Quando a le tempie il limpido Tamigi 
Intreccia e volge le ghirlande estive; 

E già sovente il roteabil remo 
Sospenderà dolce invitando il caro 

Suo gentil spirto ad arrestarsi 5 € Spesso ; 
Mentre il piacer e 1° ilare salute 
Ritiransi a le morbide pianure 

Ch’ aura rinfresca; 0 nel più cupo asilo 
Del bosco la ‘piramide che albeggia ; 

Giù fia che osservi il mesto amico e pianga 
AI vario in mezzo inospito paesello + 
Ma a te, che or questo di polvere sorda 
Occupi letto ah! che giovar mai ponno 
Flebili nenie, © ...grime che amore 

E l’agevol pietà sgorgan dal ciglio 
Sotto la obbliqua discorrevol vela . 

Se ancor quì spira gli aliti di vita 

Chi il tuo sepolcro che vicin rifulge 
Spregia con occhio trascurato , ah possa; 
Dolce bardo , con lui possa il vivace 
Estro ammorzatsi e gioja il florid’ anno 
Lasciar; ma' tu fiume dolente e mesto; 
Il cui ostinato refugo riflusso 

Or non attende le vispe sorelle 

Coronate di carice e di rose , 

Tu m’ accompagna per la falda aprica 
De l’erto colle, che tra fredde glebe 

L’ amico occulta; ed appassite e spoglie 
Vedi le valli e nebulosa notte, 

Che il solenne ha velato igneo prospetto : 


Di nuovo ancor solo una volta, o cara 
Om- 
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Ombra de la piacevole natura 
Amabil figlia, ancor di nuovo addio. 
I geniali solitarii prati, 
Che il viver tuo doveah bear, l’ infausta 
Compiangeran sorte immatura ; i falbi 
Lor cervi in cerchio e le innocenti ninfe 
Orneranno la rustica tua tomba ; 
E lungo lungo la tua sculta pietra; 
E Pappuntato cumolo d° argilla 
Del serio malinconico Britanno 
Gli occhi si stempreran. Valli romite; 
Deserti boschi, egli dirà col tronco 
Sospiro su le labbra, ecco riposa 
Il vostro druido entro la tomba ingorda: 


LA 
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LA VISITAZIONE DI MARIA VERGINE. (*) 


Qui quì voi del Giordan lucide ninfe 
Col suono de la cetera d° Idume , 
E co la voce modulando i carmi 
Lepidi cori celebrate a gara. 
Questo giorno, il più prospero da l’ urna 
Sorto de l’ anno , a un nome augusto è sacro è 
Stimoli de la torbida tristezza. 
Da gli animi fuggite: invide cure ,, 
Foschi travagli, itene lungi. Il duro 
Cessi lavor mentre a posarci invita 
Questo festevol dì. Tornino al caro 
Presepe gli agni ed i languenti tori, 
Ed il vacuo cultor rotto e negletta 
Tralasci il solco. I cantici giulivi 
E le danze si apprestino : di gioja 
Date segni, e con fremito soave 
Il plauso universal denso vi accerchi ; 
Poichè di Dio madre futura e grata 
Nutrice , soavissima delizia 
Del gran Padre de’ secoli , Partenia 
Questo cammin per erti gioghi imprende 
Elisa onde abbracciar. Quindi sì puro 
Ergesi il sol da I° onde vitree il suolo 
A illuminar di più fulgente lume : 
Quindi i giocondi zefiri e le tenuî 

Ete- 


(*) Traduzione di una latina elegia del sig. canoni- 
co Giambatista co: Pelleatti di Portogruaro. 
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Etesie e i fiati del croceo mattino 
Co l’ ali mormorevoli e dipinte 
Folleggian lieti; quindi i glauci fiumi 
Mollemente prorompono e co l’ onde 
In lento metmorio suonano allegri 
Un non so che di amabile , e i frequenti 
Augei qua e là per le oziose ville 
Volan, nè metton più queruli accenti, 
Ma tenere armonie sciogliono, e a gli astri 
Co l’animosa lor gola le laudi 
Portan festosi di Partenia. Ad essa 
La bianca agnella turgida le poppe 
Di pingue latte il suo belato innalza: 
Ad essa volge il tremolo ronzio 
L’ ape, che delibò timo e serpillo. 
Al suo apparir tutto quì ride e tutto 
Fra gioja e fra stupor s’ orna e distingue . 
Siate presenti, Q verginelle intatte, 
E voi commossi semplici fanciulli, 
Mentre s° aggira per li vostri campi 
La Dea più vaga, il cui avvenente aspetto 
Estasi infonde e la celeste origine 
Scopre e rivela. Ecco ella viene : il nostro 
Plauso il gaudio testifichi del core, 
E in suon concorde a l’ etere fiammante 
La nostra voce vibrisi giuliva. 
Su su, evviva! s’intuoni inno solenne , 
Tre volte evviva! inno s’intuoni, e il lido 
Batta tre volte col girevol piede 
La lieta schiera, e sparga foglie e versi 
Con larga man fiori. purpurei e il bosco 
Pel fluido succhio de le rose olezzi. 

M Ec- 
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Ecco ella vien; oh come lustra e brilla 
D’ insolito splendor! certo ella scende 
Da la beatitudine d’ empiro . 
Le stan da un lato le nettaree grazie 
Socie e conforto a l’ increscevol strada . 
In altra parte de l’ olimpo i lievi 
Spiriti la precedono, ministri 
Del suo voler. Chi folgoreggia al fianco 
De 1’ alta Donna, chi da 1’ aspro calle 
Toglie i sassi ineguai, leva i virgulti: 
Chi l’ arenosa polvere allontana , 
Impaccio a i piedi, chi d’ ambrosie stille ; 
Volando innanzi , il suol cosperge . I cori 
Altri conduce armonici , altri i pinti 
Cembali scote , altri dal facil labbro 
Le più soavi melodie diffonde . 
O valli, o campi, o rustici recessi 
Avventurosi! or che vi tocca il sacro 
Piede de l’ ineffabile Partenia., 

he ovunque mova e i bruni colli e i laghi , 

E ne le selve le ammansate fiere 
Senton diletto , ed al suo arrivo i venti 
Fanno tacere il sibilo funebre, 
E il dì co i rotti nuvoli trascorre 
Limpido e chiaro per l’ azzurro cielo ; 
E i campi molce ed i tacenti boschi 
Inviolabil vaporosa quiete. 
Ovunque scorra l’ adorabil Diva, 
Ovunque giri, sicurezza ha in cura 
Le cose tutte, e la bilingue frode 
Fugge, e menzogna e lo scaltrito inganno . 


Non più lupo famelico si appiatta 
E in 
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È in tenebrose idee volve la mente 

Allor, che lunge dal tepido ovile 

Cerca l’ armento i curvi spechi e i fiumi; 
Nè medita le rondine crudele 

De la pecchia ali-stridula l’ eccidio , 
Mentre la bocca di fragrante casia 

Grava e riempie. Ovunque mova il passo; 
O torca le volubili pupille 

L° alta Partenia, le pupille accese 

Che a tutto vita infondono e conforto 3 
Subito vola per i lati campi 

Ricca fertilità sciolta le chiome 

Unte di nardo , la languente messe 

Sorge e verdeggia l’ arid’ erba e il prato 
Ride di freschi vario-pinti fiori. 

Chi mai verrà su queste terre , o sacra 
Vergine; a darti onor; se l’erbe, i fiori; 
Gli augei, le fiere, i mansueti armenti 
Tutto a te serve? Oh noi felici, oh natî 
In tempi fausti! ove scintilli e splendi 

D’ aurea felicità pegno sicuro , 

Dove sotto a i benefici tuoi auspicj 

Più colme e gonfie si arrubinan l’ uve. 
Ma già l’eccelsa Vergine pudica 

Piena di Dio l’ospite tetto accoglie 

D’ Elisa, e al guardo mio nebbia celeste 
Le più gradite immagini nascondes 


M i 


n 
il 
Ì 
A 
| 
; 
») ' 
A, Î 
, 
Ù 
x 
ii 


Ò è j di ì 
La ; 1 bi 2 
A 
va 4 2A Raiz 
La e 
; Peet. 
v I Pio 
Ù Pa 
i PO 


MCO 


Di v ART Uil, i ni 
Mo; nivi Lato I 
; Slan. giaro 
li +1 » 
e | N ì DA : 
ue 1 I (dPR 
rpAt ti 
i ol gia 
A “ à : sE; PRA it ni È 
BI 6, napo 
RA 


. È dee: i 

5 PA 3 LR a A î AV 65 
î, na e Ta 45 vr n k 9 i POI Di 
siae find SL titoli 


alrsa 9 CIELO var 
Mr SI 


vi ra Ta ha sel 
Ha spor: 


‘ MOSSTTE. be 
I LI SII. P ran Letta 


’ ‘ “ ” 

PR, ‘ hay 
PAT i, da 

copi < \ 


pr arr 

ult dit > ni 

Uli De. Mi * Du atiat fe; Rd } 
Ei CE 4 
iP ì i pit hi. 


| NE; | » Mart Pa sali LIL CA ì 
*- 


hd 
Le i Pa x | f À 
a] $ de ; 
2 D si 
na } 
Di ta 2 ca 084 
Pd teila U ni n 
} i { yie e du 
fi hai Pi Y ) ( 
Pia vu 
LI LP {\ied 4 sa Ù 
I ved i L'A, 
: i » V t 
ri i ER, DC pa ( 
LL] - ti t 
{ 
+ » 


DELLA 
ER ZEZA 
WAN TP FR È 
Dir } 

ENISPE FRISSONIO. 


Già ne la metafisica Cittate 
Erra questa Beltà confusa incerta 9 
Fallace ombrosa e di se stessa in forse» 
Intorno a lei stan da mill’ anni e mille 
Le depresse e notturne ombre de’ stolti , 
Le dubbie idee, i desiderit e : voti; 
Pregan che mostri aperto il volto e parli ; 
Ella cangia sembianti , impera e tace + 


Lf P. Ab. App. Buonafede. 
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Dai E cAx BE Le Lubezod A 
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HE RENEE AE ROIO 


A un carme io spiego le sonanti penne 

| E a Beltà lo consacro. Amore invoco, 
Fiamma e vita de gli esseri e del mondo; 
Amore a i voti miei facil risponda, 

E de l’immaginar svolga e colori 

Le magnifiche scene or che l’ addita 

Una ninfa gentil, lucido specchio 

Di Beltà. Sol per lei scende Imeneo 

Da le cerulee region de letra, 

E ravvolto di senape la chioma 

Un felice avvenir apre e rivela. 

Ma dove, ah dove or le ridenti forme 

Cercherò di Beltà ? forse nel centro 

Del mio tenero cor? forse nel molle 
Piacer, che i sensi dolcemente avviva? 
Nel fascino secreto imperioso 

Di ciò che giova, e li discordi adempie 
De l’ inquieto mortal voti perenni ? 

Ne i beati delirii redivivi 

De la sogni-agitata fantasia, 

Che la lenta ragion sforza e travolve? 

O pur là dove Unità brilla e regna A 
Semplice e disadorna, o in mezzo al vario 
Fasto di Simmetria , dove s°’ infiora 

M 4 De 
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De 1° Ordine |’ armonico prospetto? (*) 
Io non m° inganno! Ecco Beltade . Ell’ama 
Scnotere il corno di Ricchezza, e al suolo 
I tesori versar: gode al profondo 
Urto di Forza, che distende e vibra 
Le potenze socievoli, ed a i raggi 
D’ Intelligenza si conforta e bea. 
Stringe una teda in man: nude ha le rosee 
Morbide membra : su l’ ingenua fronte 
Sfolsora un’ ignea stella ; etesio fiato 
Romba fra il crine; a cui fan ombra e setto 
Crespi narcisi e sciamito e lavanda. 
Danzanle intorno i lusinghieri amori, 
L’ elisia voluttà ; l’ ilari grazie, 
Che col rapido scorrer de le dita 
Su i strepitosi cembali dipinti 
S'odon questo intuonar canto solenne» 
O Bellezza ineffabile, o benefico 
Genio de la natura ! ove il tuo amabile 
Sor-. 
(*) I filosofi non si aceordano nel diffinir la Bellez- 
za. Ciò che è buono deve essere anche bello; dissero So- 
crate e Platone. Santo Agostino ripose la Bellezza nell’ 
unità del tutto, e diede argomento al sistema del P. 
Andrè. Secondo Crousaz il Bello è cid , che noi ap- 
proviamo, o ciò che ci piace ,, secondo Wolfio. Per 
sentenza di Diderot è bello quanto è utile, e di Hut- 
cheson quanto è visibile, e che può esser compreso dal 
senso interno. Wateler asserisce essere la Bellezza un’ 
intrinseca apparenza, che la cosa sia capace di far bene 
il suo uffizio. Elvezio poi la colloca in tutto quello 
che eccita in noi sensazioni nuove e distinte. Siano 
consultati in tal proposito |’ Enciclopedia , Sulzer , 
Kaestner, Bonnet, Condillac, Voltaire, Bertrand'; Bet- 
tinelli ec. 
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Sorriso spleride la letizia eriergica 
Stherza, e de gli enti in sen la vita circola. 
Tu de la notte, tu del caos orrifico 
Le immense volte hai rotte, eun dubbio e languido 
Lume gli abissi penetrò. Si alzarono. 
A te allor mille voci, e il pria sì tacito 
Spazio apprese il tuo nome alto a ripetere. 
Tu de le cose il cerchio revolubile 
Agiti sempre: ora tu un mondo estermini, 
Ora a un dritto-fuggente astro. projettile 
Le linee incurvi, or le comete acceleri, 
Ora col soffio de i focosi turbini 
Gli elementi scomponi. Ah! se mai fermasi 
Un solo istante il tuo poter onnifico ; 
Tutto contrista sonno” ineccitabile; 
E de la creazion a pena restavi 
Una traccia confusa: E quali, o provido 
Nume; ti renderem grazie, quai supplicî 
Voti faremo? Già movenza e spirito 
Da te l’uom trasse, ed a te anela e rapido 
Corre, come a suo centro. Tu la docile 
Fibra atteggiasti e gli spiccati muscoli; 
Tu gli infondesti i generosi e cupidi 
Pensieri, onde ei si slancia oltre le nuvole, 
E fermo sprezza il vano error del tumolo . 
€hi te, gran nume, non conosce, ah torpidi 
Sempre abbia i sensi: incresca a se medesimo, 
Incresca al mondo. Lo conturbi e laceri 
Incessante dolor. Smanii, ravvolgasi 
Ne gli antri rimbombevoli , fra inospiti 
Boschi, che sol larve funeree gli offrano . 
Ma a chi i tuoi accordi e le lusinghe placide 
A ti- 
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A titillare il cor molli discendono , 
Ah mai nol guardi il ciel con luce torbida, 
Anzi sempre su lui versi a man libere 
Grazie e tesori, anzi a lui sempre docile 
In sua pompa natia fanciulla mostrisi, 
E sopra un fascio d’ erbe fresche e roscide, 
E al rezzo arguto de i commossi corili 
Fra i-caldi baci e i vaporosi aneliti 
Fede a lui giuri, fede indissolubile ; 
Ed al pronubo amor lieta sacrifichi » 
grato inno cessò : sparsesi intorno 
Ambrosio odore e si allegrò natura . 
Ah sì, Genio adorabile! tu sembri 
L’ eterea luce allor ch’ aurea prorompe 
Dal balzo d’ oriente : essa colora 
Gli atri vapori , accende l’ aria, e insegue 
L’ombre ed il sonno ne le grotte. Io sento 
Il tuo nume presente; entro al mio petto 
Giì serpe igneo vigor , l’ estro sfavilla , 
E da l’ urna del cerebro agitato 
Suscita i pinti lucidi fantasmi. 
Ah sì, son queste le cineree nubi , 
Di cui le falde il tuon lacera e segna: 
Questi son gli astri e questi i tratti immensi 
Son de lo spazio! Io già m°ingorgo e perdo 
Lì, dove ancora il timido pensiero 
Non osò penetrar, dove sublime 
Fuor dal velo settemplice si mostra 
Ne’ proprii fonti il non fallibil Vero . 
Colì al mio guardo attonito confuso 
Tutto si spiega. il mistico volume 
De l'universo : degradar 10 miro 

De 
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De gli esseri fa serie, alto agitarsi 
De le vicende il vortice sonante, 
E sboccar su la terra furiosi 
1 beni e i mali. Ivi Bontì de l’uomo 
Cribra l’opre e le idee, ivi si accresce 
Fra Pardue prove e gli emoli perigli, 
E rende gajo l’ inaccesso calle ; 
Che dritto guida ove inesausto bene 
Su base insovvertibile si appoggia. 
Bontà del cielo è un don. Bontà del Vero (*) 
E' l’ amabile figlia. Util ministra | 
Di bontade è Bellezza. Ombra fallace, 
E falso lampo e seducente inganno 
Essa è senza bontà. Ferma Virtude 
Con insolubil vincolo sî unisce 
A una coppia sì rara. In petto al Saggio 
La loro vaga immagine s° impronta, 
E i puri affetti e i bei principii istilla, 
Onde ei maggior di se medesmo agogna 
A la vita de i secoli più tardi. 
O de i dorici modi arbitra Musa, 
Te che ridente il morbido pennello 
Temprasti ne i color d’alma natura 
E a Thomson lo porgesti, ecco io te invito, 
Onde il Saggio ritrar. Scorra il mio canto 
Placido e terso, qual argenteo rivo, 
Che co l’onde benefiche ristora 
L’erbe appassite, i languidi cespugli. 
Piac- 


(*) Il Vero è principio del Buono. Il Vero e il 
Buono producono» il Bello. Verità, Bontà, Bellezza 
sono idee che si associano. Vedi Condillac , Akenside 
Piaceri della immaginazione, e Addisson . 


Piaccia e conforti come il lento e mélle 
Del bosco frascheggiar. Mai non lusinghî 
Chi il gonfio mare e le procelle affronta; 
Vil mancipio de l’or; mai non lo turbi 
De la tromba sacrilega lo strepito , 
Che ne i cori pacifici risveglia 
Desio di sangue e di sterminio . Ei voli 
A le ninfe d'amor, voli e rallegri 
Chi lungi da la vana aura del volgo 
E dal tumulto de le reggie ; asilo 
Ne i campi cerca e în solitarie valli, 
Valli beate! ove fiorisce e germina 
Il perenne piacer , dove addormentasi 
Pura innocenza in su le zolle apriche s 
Brilla colà cen non discordi tempre 
Di vita sanità fresca e succosa; 
E le concave tempie orna ed intrica 
Di gelsomini e baccari e giacinti . 
Colà ferve il lavor, cresce l’ industria ; 
E a l’abbronzata anelante fatica 
La polvere e il sudor terge e rasciuga 
Candida gioja, che i delirii e il vuoto 
Del desio ‘non conòsce . Ivi passeggia 
Su gli ombreggiati rustici viali 
E gli ospiti antri visita o s° inerpica 
Sopra ardito pendevole dirupo 
L’ amico di Sofia. Linda Bellezza (*) 
E cortese bontà gli intimi vezzi, 
| E le 
(*) Chiamasi buono quanto piace all’ odorato e al 
gusto, e chiamasi bello ciò che piace alla vista, all 
udito ed al tocco. Il buono e il bello son poi relativi 


alle passioni, allo spirito , al carattere di chi giudica , 
e alla maniera ond’ è organizzato . 
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E le delizie più eleganti e ‘pure 
Scoprongli, ond’esse van ricche e superbe . 
Bontà gli porta del ceruleo nardo 
1 volatili spititi e i profumi; 
Bontà gli spreme da i polposi frutti 
L’ ambrosio succo su l’ aride labbia; 
Ma Bellezza per lui segna e pronuncia 
D’ un caro volto i facili dintorni; 
Per lui sfonda un’ aerea prospettiva 
E un lontano sfuggevole e un paese 
Vario senza disordine . Bellezza 
Fa, che per lui sul rompere del giorno 
Le melodie più tenere gorgheggi 
Il solitario passero fra i rami 
De i fogliosi bacchiferi arboscelli. 
Bontà de i travagliosi affetti torbidi 
Le voglie irrita, accelera le smanie, 
O le sopisce in tacita quiete. 
Ma Bellezza i fantasmi ordina e volve 
Del pronto immaginar; arti ritrova , 
Crea diletti e scienze : applica un nuovo 
Stimolo a i complicati ottimi studi 
De l’utile ingegnoso. Utile è il solo, 
Che de i bisogni il prepotente imperio 
Moderi e stringa, e ad inesausto bene 
Li faccia cospirar . Utile è il nume, 
Che vivifica il tutto. Ei non impingua 
Femmineo lusso, che ammollisce e snerva 
L’ energia di virtù: serici drappi 
Da l’ago industre imitator trapunti 
Non merca, nè desia persici arazzi; 
Nè inaspra e storia argentei vasi, 0 sugge 
Ne 
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Ne la cinese trasparente argilla 
D’estranio clima i fervidi licori < 
Utile è del filosofo 1° assidua 
Cura e l’ impulso più soave e forte 
Natura ad esplorar. Ecco ei la coglie 
Co le archetipe in man semplici forme. 
Nel momento, che in esseri le spiega» 
Ecco ei la segue ne gli ozii campestri; 
E i beneficii ed il suo esempio imita. 
Col trattabile aratro apre il terreno , 
Elo rovescia e lo distingue in solchi; 
Ove le ciocche de la lattea messe 
Con fremer lento incresperansi a l’ aure. 
Ora di glauchi pampini decora 
Poggi cigliati, che sol musco appannas 
E i neri grappî spicciola e la fronte 
Tinge di mosto, e le vindemmie opime 
Celebra fra la bacchica allegrezza . 
Or de i rami lo sterile ornamento 
Tronca e del succhio la licenza arresta; 
Ort fa sul cornio rosseggiar le prune , 
E lo spinoso inutile virgulto 
Di liscie pera e rugginose poma 
Curva ed aggrava; or arricchisce gli ortì 
Co i tesori di Flora. Ivi la doppia 
Corolla del gherofano si svolge, 
Ivi prorompe il calice brillante 
Del tulipano turgido di grana , 
Colà sbuccia la gialla margherita, 
E di macchie si grandina e punteggia 
La scammonea, colà petali azzurri 
Mette dal gambo l’iride pomposa ; 5 

Che 
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Che del rio verno a la ferocia insultà . 
Che più? quando nel torrido meriggio 

Tutto langue ed avvizza ; erge e distende 

Provido il Saggio e curvi ombrelli e logge 

Di svelto vegetabile disegno, 

Ove il fresco si voltola e gli avviva 

Le sorde fibre, ove s’infrasca e tesse 

L’ asiaco mirto da i purpurei frutti; 

Ove i corimbi d’edera lasciva, 

Ove i folti volubili festoni 

Del caprifoglio e del funereo tasso 

1 tralci versan tenebre, e a la pace; 

E a la distratta voluttade e al grave 

Solingo meditar fan dolce invito. 

Felice lui! che gli aurei detti ascolta 

Di numi sì accessibili e propizii 

Colco su l’erbe, e trar beati i giorni 

Può fuor da le follie, fuor da i clamori 

De le città, può gli anelanti affanni 

E la noja fuggir. Aliti tetri 

Le imperiose passion su l’ alma 

Non gli sgotgan. De i popoli le gare, 

La caduta de i re, l’ urto funesto 

Del. sanguinario fanatismo , i ricchi 

Imperii ne la polvere dispersi 

No non sanno turbar, scuoter non sanno 

i suoi riposi. Ei de la vita i mali 

Mitiga, i beni accresce e varia ognora 

Di sua esistenza il sentimento e l’ opre . 

Così la terra le feconde assorbe 

Pioggie utilmente , e nel suo fosco centro 

Ne i dì sereni penetrar fa il vivo 

Calor 
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4 che vibra il sol. Già già lo ispira 
Seria malinconia; l’ ore pensose 
Cerchio gli fanno e verità lo irradia. 
Già ne la gioja del dolor ingorgasi, (*) 
Già le scene patetiche trascorre, 
Ed ama l’erte rupi, ama il susurro 
Di vorticoso torbido torrente, 
O di una tomba al margine si appoggia, 
E fra gli urli de i luridi fantasmi 
Sfoga il cupo e terribile suo genio. 
Già un incessante tremito ricerca 
Le 


(*) Vedi le Prove di sentimento del sig. a’ Arnaud . 
La gioja del dolore , egli presso a poco così si espri- 
me , è quell' ineffabile piacere, che proviamo nel rat- 
tristarsi , nel dare sfogo alle lagrime , nel concentrarci 
in idee tenebrose e lugubrî .. Una rustica prospettiva , 
la oscura profondità d’un bosco, un sepolcro , un tor- 
rente che strepita e s’ infrange incontro a bruni dirupi, 
le solitarie rovine d’ un magnifico edificio occupano con 
maggior forza e con maggior voluttà l’ attonita nostra 
fantasia, di quanto possano farlo un morbido prato , 
un cannoso ruscello , un simmetrico giardino. Questa 
cara mestizia fortifica il genio , ci rende migliori j ec- 
cita la nostra indeterminata sensibilità , e ci risveglia 
nell’ anima un ignoto tumulto al triste spettacolo delle 
altrui miserie. 

Noi siamo nati , dice un altro filosofo , per essere 
Jacerati dal dolore. Ovunque egli si mostri, il piacer 
subito svanisce ; gli oggetti più cari diventano insipidi 
e nojosi. In vano si ricerca un solo piacere, che distrag- 
ga o che assopisca le sensazioni più tormentose. I no- 
stri più bei giorni si mescolano d’ombre . I nostri af- 
fetti più dolci , i nostri sentimenti più generosi e più 
umani ritengono qualche cosa di affannoso e di triste . 
Il dolore non provoca al riso , ma la gioja ci esprime 
le lagrime. —. | i 
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Le agitate sue viscete : su 1’ orlo 
De le ciglia -la.lagrima s’ intorbida 
E a l'aspetto di squallida miseria, 
O del merto che soffre, i nervi e l’ossa 
Sente crollar e |’ eutusiasmo ei sente Ù 
Che lo trasporta a luminose imprese . 
Ecco ei sorge. Minor prova l'ingombro 
De la corporea creta; aureo di luce 
Nembo lo investe e al cupido pensiero 
Nuovo si affaccia fulgido prospetto, 
Ricco teatro al guardo suo si adorna 
Di meraviglie amabili . L’ eccelsa 
Reggia ei discopre di Beltà . Profuso 
Trovasi là quanto natura ha sparso 
In zone opposte , onde si allegri e bei 
Il sogno de la vita. Ordina e regge 
Novità il tutto. (*) E Novitade un sacro 
ldolo del mortal. Essa gli tempra 
Le fibre irrigidite disarmoniche 
E le irrora di spiriti. Essa annoda 
Il tedio che gli gravita sul core; 
Essa lacera il velo invidioso, 
Che d’un solo color tutti ricopre 
Gli oggetti di Beltà. Scorta a’ suoi passi 
Son le erranti inquietudini, 1° audace 
Curiosità, la profuga incostanza , 
I contrasti, l’estatiche sorprese, 

N L’ in- 


(*) La rarità e la novità producono una sensazione di 
sorpresa, una commozion viva che la voluttà aumenta. 
no di goderne ; mentre l’ abitudine di veder sempre il 
medesimo Bello ci rende insensibili e distratti. 
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L’ indomabil desio , prole scorretta 

D’ un riscaldato immaginar . Al pronto 
Additar de la magica sua verga 

Ecco mille apparir archi e colonne 

Sazie d’ oro e di porpora; ecco augusto 
Tempio, opra immensa, ftorido disegno 
Del Buongusto e del Genio . Ivi lampeggia 
Chiaror purpureo , ivi ventila un tenue 
Aere sparso di vivide fragranze; 

Ivi equabile calma, ivi durevole 
Felicitade in rapidi momenti 

Precipitano i giorni. Ivi grandeggia 
Tito,.delizia de la terra. Ambrosia 

Tvi assapora, e non cicute amare ; 
Socrate . Ivi Leonida non pave 

L’ire di Serse e la terribil cena. 

Stassi a gli altari interprete e ministra 

La vispa Aglaja. Di Beltade accoglie 

I vaticinii, sul diaspro eterno 

Tosto li incide e docile risponde 

A chi la prega. Il suo gentile aspetto 

Ha un non so che d’irregolar, d’ incolto, 
Che incanta e piace. Su le rosee guance 
Un attrattiva, un lindo garbo aggirasi , 
Che non può definir , che non può esprimere 
L’arte ingegnosa, un vario intreccio, un misto 
D’ idee leggiadre, un pittoresco accordo 
. Di vaghe forme che a Beltà non ridono, 
E che pur son beltà ; certo disordine, 
Certo abbandono tenero elegante, 

Che a chi l’ammira insolito trasfonde 
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Molle contento . O dolce Grazia, 0 Aglaja! (*) 

Vieni: la tibia prestami , e ripeti 

Di Florio i versi e di Bernìs. Ravviva 

Il tuo poeta e gli rinforza il caldo 

Estro che manca. Ah! già si cambia il tutto ; 

E già in grembo al non-essere increato 

Tutto sembra fuggir. Denso s’ innalza 

Vapor ceruleo e si equilibra e sta . 2° 

Ma tu lo tocchi, o Dea. Rompesi in fiamme ; 

E cento e cento colorisce e forma 

Lievi-alate fosforiche meteore; 

Che scintille versatili, che fascJ 

Vibran di verde-azzurro lume. In mezzo 

A poco a poco si armonizza e cresce 

Delizioso pensile giardino , 

Stupor d’ Alcinoo e d’ Espero. Beltade 

Colà riposa e colà sfoggia il lusso 

Di sua fecondità : Libera e sciolta 

Seguita le volubili apparenze 

De’ suoi capriccj, e su gli agresti siti 

Sparge freschezza e brio , sparge soave 

Senso di voluttà. Mille vezzose 

Cortesi dee, mille da i placid’ occhi 

Silfidi, mille hourì; nude il rotondo e 

Morbido sen; nude l’agevol fianco, 

Nude il candido piè, balzan da acque 

N 2 D’ un 
(*) Grazia è la qualità d’ un oggetto , che proprio 

lo rende a istillare un contento dolce e tranquillo a cer- 
ti spiriti, i quali non amano d’ essere troppo fortemente 
scossi. La grazia risulta da bellezze che si confondono ; 


che non si possono distinguere a parte a parte , e che 
formano un tutto armonico . 
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ole, 

D'un erboso ruscello, escon da l’-ombre 

D’ amena selva, sbucano da i curvi 

Cavernosi pacifici ritiri, 

E fughe e giri intrecciano, ed al vento 

Lasciano errare l’ avvampante chioma . 

Un.timido pudor, una severa 

Decenza splende su l’erburnea fronte, 

Che punge e irrita i fervidi desiri; 

Un conscio riso i labbri umidi increspa 

E gioja ispira; un favellar benigno 

Penetra il core al fortunato amante, 

E gli elettrizza e gli agita e gli stempra 

Tutte de l’alma le potenze e i sensi. 

piacere, o d’amor figlio , o del mondo 

Riparator ! cui non conosce e spregia 

Il ruvido misantropo feroce, 

Quegli che a un Dio benefico la destra 

Arma di tuoni ‘e di sterminio. O dolce 

Piacer! inesauribile principio 

De l’ opre umane. Ove tu sei già appiattasi 

La tenebrosa immagine del duolo ; 

E tace il cupo gemito funebre 

Di squallida tristezza. A te fan plauso 

Allegre larve , lusinghieri sogni 

E grati errori e amabili delirii 

D’ un sedotto fantastico pensiero . 

Tu scuoti da la sterile quiete 

L'uomo, tu il traggi a ricercar del bene 

La genial fuggevole sembianza, 

Tu le veementi passion gli accendi, 

Tu gli urti ’l core con profondo impulso; 

Tu lo avvezzi a i portenti. E chi del mare 
di La 
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La rabbia osò insultar? chi gli alti eresse 

Canopici obelischi, e chi di numi 

Popolò I’ isnee stelle? Amor sostenne 

La matita a una giovine beltade ; 

Inventò amor la dispare zampogna ; 

Amor co i rai del Vero ornò le vaghe 

Platoniche follie, diede a Goldoni 

Maschera e sferza, e il tragico coturno 

Ad Alfieri calzò. Soffia il suo spirto 

Su tutta la natura. Occulta fiamma 

Strisciasi in tutti gli enti, un non inteso 

Fremito li commove; essi si turbano,; 

S’ agitan, si ricercano. Il piacere 

Sparge sovr’ essi ambrosie stille e nuovi 

Enti e germi moltiplica. Non odi 

L’ alte grida e l’incondito tumulto 

De la lasciva gioventude, il vario 

De’ pinti augelli flebile susurro, 

O il lento mugghio di languido toro 

Cui la smania d’ amor stimola e cuoce ? 

Come svapora da quel rancio cespo 

Effluvio di profumi soavissimi , 

Come a mille color ridono i fiori, 

Come lieve ali-stridulo favonio 

I rami scuote de’ feraci arbusti, 

E come tutto del diletto assume 

L’ ineffabil prestigio e i molli incanti ! 
Sposa , tu arrossi; e tacita e pensosa 

Chini la fronte al lusingar de i versi? 

Imeneo vuol letizia. Eccolo. AI sole 

Impone che a le atlantiche contrade 

Rivolga il corso. Opposte falde e poggi 

Ti Il 
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Il suo raggio riflettono . S° addensa 
Giallo vapore : il volume de l’ ombre 


S° allunga e spegne i vividi colori. 


Che? forse il voto pubblico e la patria 
Speme vorresti defraudar, e i cari 
Dritti d’ amor deludere? Beltade 
Sembra adisarsi; alma beltà, che ricca 
Ti feo de’ doni suoi, ch’ entro al tuo petto 
Destò insoliti palpiti, che il foco 

Di voluttà ne le tue vene accese . 
Gemma sarai che inosservata e sola 
Splenda fra rupi, o sopra ignota arena 
Odoroso aromatico virgulto? 

Ah nol soffre Beltà. Già l’ auree vesti 
Ti slaccia ; già più liberi e più schietti 
Rende i tuoi vezzi, già sprimaccia il tepido 
Talamo, ed ivi ri consegna a i riti 
Del pronubo mistero. Errano intorno 
Entelechìe festevoli inquiete, 

Che la esistenza implorano . La gloria 
De’ tuoi grand’ avi con amor consigliasi 
E rintegra le perdite di morte. 

Intanto al sonno un cantico s° innalza, 
E lo ripete per le conscie stanze 
Feconditade, che fallit non puote. 

tu, fausto Morfeo, rapido sorgi 

Da la ederosa solitaria grotta , 

E ti approssima al talamo beato, 

Ove ti aspetta amor che indugio medita 
Di risse e paci, e compiacenze e furti. 
Sorgi, Morfeo, de gli uomini ristoro , 
Riparator de la natura. Ah gusta 


La 
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La calma che fai nascere, rinfresca 
Quanto respira: a la oscillante fibra 
Torna gli esausti spiriti e ridona 
A gli arboscelli il vegetabil succhio. 
O autor di vita, a cui compone un serto 
Grata Beltà di carice e di elleboro, 
So che ti giova pendere sul ciglio 
D’ erbosa riva, ed ascoltar il rauco 
De la fonte garrir, so che ti alletta 
Il ronzio de le instabili farfalle , 
O de le frondi il sibilo. Io ti veggo 
Spesso inoltrar dove è più chiuso il bosco , 
E arati campi visitar, e larghi 
Pascoli aprici, o del veder la forza 
Sul risalto fermar d’ umido verde , 
O distenderla a l’ ultimo orizzonte . 
Ma è tuo dolce pensier l’ ali covanti 
Spiegar su i casti talami e dal cielo 
Afrodite chiamar. Cara delizia 
T° è del giusto esaudir l’ umil preghiera; 
E già a’ tuoi cenni il suo elegante alberga 
Occupa un gruppo d’idoli scherzosi, 
Di simulacri fulgidi, Si atteggia 
In mille forme fantasia, che erratica 
Spazia per l’ aure ed a te plaude, o nume, 
A te che abborri il lubrico delitto, 
A te che fuggi atrii marmorei e loggie 
D’ archi distinte e pigre coltri. In vano 
Tu alloppii i sensi a chi dilania il core 
Tarlo incessante, e sul cui reo cipiglio 
Siede de l’ oro il pallido desia. 
In vano su le livide palpebre 

PE Len- 
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Lento aleggi de l’.invido: i suoi voti 
Deridi e temi al fanatismo atroce 
Toccar la fronte: annuvolata e fosca. 
Che se mai su i lor labbri aridi stilli Î 
Qualche goccia del glutine tenace 
Da i papaveri espresso , ecco li annoda 
Breve quiete e torbida ; ecco orribile 
Spettro passeggia entro il lor cranio; i gridi 
Fremon de la vendetta, e il sangue infuria 
De 1° innocenza. Ma in genial prospetto 
Ti mostri, o nume, a chi di sorte avversa 
Lotta co l’ira, e l’onte soffre e i danni 
D’empia calunnia, e già di speme a i.lampi 
A lui P imperturbata anima estolli 
Oltre il basso inamabile tumulto . 
Chi la dovizia, arbitro del creato, 
Può eguagliar de’ tuoi pregi? infra 1’ immenso 
Di tue lodi splendor, infra la pompa 
Di tue svelte fantasime leggere, 
Chi a te non vorrà alzar canto di gioja ? 
L’ erbe medesme , i frutici, i più eccelsi 
Alberi annosi a te son ligit, e dorme 
Chino sul patrio cespo il latteo giglio, 
Finchè sparga prolifiche rugiade 
L° alba e di Lenno ti rimandi a gli antri, 
Dove i big) crepuscoli non osa 
Turbar l’ aperto dì, dove zampilla 
Il pigro gorgo del placido obblio . 
Pende con fiamma scolorita e tremola 
Una lampa colà , che dubbia illumina 
L° ampie volte di pomice e di tufo. 
Germoglia e cresce al torto varco intorno 
Il 
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Il sicomòro, su i cui rami il zitlo 
Mai non s° intese de gli augei. Non fischia 
Là il ferreo perno de l’ eburnea porta, 
Ma col dito a la bocca e il feltro a i piedi 
Si rannicchia il recondito silenzio, 
E di tacer a i passaggeri indice, 
Anzi in volto lor alita, e il pensiero 
Tosto annebbiasi e dissipa ; languisce 
L’ urto de i sensi e si confonde ; il sangue 
Ne le arterie equilibrasi, un soave 
Pingue torpor pe i tendini discorre, 
E su la tempia elastica si aggrava» 
riposo de È; opere! Beltade, 
Beltade istessa a te già serve e crolla 
La vaporosa testa. Ah! da lei scostati; 
E vedrai tinti in lurido pallore 
I lineamenti più morbidi e freschi; 
Vedrai come la cerula pupilla 
A poco a poco in feral bujo ammorza . 
A lei t’ appressa, e già la inonda e cerca 
Un fluido nutritor, che varia e spruzzola 
La liscia pelle e la trattabil carne. 
Già si snodano i muscoli : volteggia 
Ilarità spontanea, e a sacra incontro 
Voluttà sembra andar. Tale natura 
Nel verno avaro in torpido letargo 
Tace e s’ involve, ma di eterei nitti 
E di acri sali e di sulfuree essenze 
Resa feconda, a l’ esultar d’ aprile 
Più florida e più vegeta si desta. 
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co i versi son pronti, ecco si adombra 

L’ immagine del Genio. A |’ opra industre 
Presiede verità : l’ estro. vivace 

Il bel disegno inventa; ornalo industre 
Fantasia piumi-celere scherzosa . 

Tace natura, e nel suo sen trabocca 
Enfatico stupor, mentre si alluma 

L’ originale idea ch’ agita e vibra 

Il pigri sensi e il coniabil cerebro. 

Genio è figlio di Beltade. (*) Ei brilia 
Come vampa di fulmine. Il suo corso 

E' quel di un uracan, ch’ atro desola 

Le fatiche de l’ uom. Scabri, selvaggi 
Sono i suoi vezzi. Ei non conosce il freno 
De le leggi e de l’ ordine. Si slancia 

Ne l’ ampiezza del ciel: torbide nubi 

Da l austro aduna e il puro giorno avvolge 
Di tenebre e di orror. Fremere ascolta 

Il rauco tuono ne le valli, e il vento 
Chiuso de’ monti fra le anguste gole 


Man- 


(*) Poeta cum tabulas copit sibi, 


Querit quod nusquam est gentium , veperit tamer © 
Est Deus in nobis, agitante calescimus illo è 
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Mandar urlo funebre . Ora del cheto 
Equilibrato mar l’onde conturba , 
©Or sul dorso di un turbine s’ ingorga 
Ne le vaste voragini de l’ Etna, 
E gli anneriti cerca antri, ove bolle 
L° ignea massa de i fulgidi metalli, 
E fa sortir da le muggenti bocche 
E lava e zolfo e cenere e faville. 
O pur su i gioghi imperiosi ei gode 
Spaziar de |’ alpi. Ivi pensoso e muto 
In un profondo meditar si perde; 
Ivi gli sguardi ei lascia errar contenti 
Ove ampia solitudine si avvalla 
Da i fantasmi abitata e dal terrore. 
Ivi il Sublime incontra, ivi ei si sente (*) 
Dilatar le potenze , ivi lo innebbria 
Mista a cupo terror gioja divina. 
Sono a’ suoi cenni de l’ empitee sedi , 
E de la terra vario-pinta i lievi 
Spirti lucenti, e le funeree larve 
Del lagrimoso squallido Acheronte . 
A lui caldo entusiasmo eccita ‘e simula 
Mille leggiadre idee, mille animate 
Forme ridenti, e gli dispiega al ciglio 
Ricca d’immensa pompa elisia scena . 
Quindi ei s' infiamma, quindi cresce a i nervi 
La motrice energia, nobili voli 
Ten- 


(*) Il Sublime è un moto serio e terribile esaltato 
da immagini di timore di disordine, e di oscurità. La 
forza maggiore, o minore delle sensazioni distingue il 
bello dal sublime. 


204 
Tenta animoso , e già le mete ardenti 
Supera de l’ olimpo . Ecco che afferra 
Le fuggitive etadi, ecco che sparge 
Tinte e fiammelle su 1’ oscuro abisso , 
E di mondi lo ingombra; eccolo in grembo 
D’ eternitade . A la sua gloria in vano 
Freme il cieco ‘livor, freme | amara 
Critica indegna, che nel grave eccesso 
De la sua rabbia avventasi feroce 
Di Leibnizio e di Newtono sù l’ urne; 
E la lor polve e i loro nomi esecra. 
Opra è del Genio, a cui beltà sorride, 
Se il solitario rustico prospetto . 
Di queste selve e di questi antri or veggio 
Trasmutarsi in fuggevoli colonne; 
In piazze, in logge, in portici, in immense 
Storiate piramidi superbe . 
Opra è del Genio, se il ruvido sasso 
Si ammollisce e il carattere focoso 
De le passioni indocili dispiega. 
E chi è colui, che d’ ampie rughe affalda 
La veneranda fronte? Orrido spasmo , 
Pietà pe i dolci pargoli, che gemono , 
Hanlo reso convulso . H lento e freddo 
Tossico de’ squammosi angui , che tutto 
Lo avvincigliano e mordono , nel sangue 
Gli si insinua, e già i tendini ed i nervi 
Gli stira e gonfia i muscoli e comprime 
Il ventre e i fianchi incava. O Flora, o vispa 
Prole di primavera , io ti ravviso, 
E te ravviso, o seducente e cara 


Bellissima Afrodite. Occhi socchiusi 
Per 
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Per tenerezza e per languor:.aspetto 
Tutto lascivia e brio, libero e colmo 
Seno , morbide carni, serpeggianti 
Dintorni del’ amor, de da sorpresa 
Le delizie m’ istillano nel cuore. 
E chi spira colà l’ ultimo fiato 
Senza, avvilirsi? co la faccia esprime 
La vendetta e l’ angoscia: irte ha le chiome 
E ne le membra muscolose e. forti 
Fa apparir la ginnastica fatica. 
Ma spontaneo il mio guardo ecco si torce 
Dal sangue e da le barbare palestre; 
E l'elegante venustà contempla 
Del molle Antinoo , o le leggiadre mosse 
D’ Apollo allor che di rettili e mostri 
Purga la terra, e al‘ suo trionfo applaude, 
O pur Cupido esamina gli arditi 
Composti; onde.a natura arte raddoppia 
Co i fermi colpi di fluido pennello . 
L’ appariscenza, l’ atticismo e il garbo. 
E non è quello il celere disegno , 
Che la man guida al tenero Coreggio , 
E il fior d’ogni beltà sceglie e presenta 
A Calliari, a Tizian? L’estro animoso 
La libera invenzion , l’ ordine vario 
Quelli non son, che al fervido Urbinate; 
AI tenebroso Caravaggio, al molle 
Albano, a Giulio lubrico, al silvestre 
Rosa dal tinger saporito e caldo 
Fanno l’olimpo ascendere e la sacra 
Fiamma involare, onde movenza e spirto 


Dar a le tele; e spargerle e affollarle 
Di 
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Di larve innumerabili, di forme; i 
Che esistenza non han, di emblemmi e segni 
Grati a l’alme sensibili, a i gentili 
Cultori di Beltà . D’ enfasi accesa 
Veggio te pur, viva espression; che addestrî 
Gl’ imperiosi indocili talenti 
Di Rubens a seguir leggi e consigli, 
E del vero a imitar l’ auree sembianze 5 
Mentre, se ei pinge un nitido ruscello, 
Fugge il ruscello e va a incresparsi al margine : 
Se rittagge un incendio, éccò già volvesi 
Lugubre fiamma; e dense e fosche sgorgano' 
Volute di caligine e di fumo; 
Se un arbusto delinea, agita e move 
Aura furtiva le succose frondi; 
Se a chete valli, se a terrazzi apricî 
Il socievol disordine e il fugace | 
D’ erte e di rupi degradar frammischia ; 
Ecco mille ingannevoli apparenze 
Le cupe ombre interrompono, ecco mille 
Masse e risalti aggruppansi del lume. 
Su le ciocche freschissime de i fiori 
Il vapor del mattin lustra e si addensa; 
Su. i violacei racimoli de I° uve 
Bianca polve e sottil spandesi; ondeggia 
Il cilestro purissimo de 1’ aria 
Con tremolo splendor; volano incerte 
Le screziate garrule farfalle , 
E l’armento lanoso erra e carola 
Pe i grati paschi, e già confonder sembra 
Co gli urli spessi 1’ armonia soave 
Di lei, che le magnifiche sue laudi © © 

M' ac- 
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M?’ accenna d° esaltat , lucida ninfa, 
L’ uomo scesa a bear da le dorate 
Soglie d’ empiro , e a raddolcirgli il fiero 
Catattere, e nel cor cento di pace 
Voglie accendergli e cento. Ella è, che pinge 
Co l’equabile fremito soave 
De’ tuoni or lenti, ora vibrati, or aspri 
La rosea immagin del riposo. Oh come 
La soddisfatta voluttà prostesa 
Su le soffici piume sprimacciate 
Contempla a fianco i taciti misterii; 
Le compiacenze ed il piacer! oh quali 
Grida improvvise il duol mi strappa; il duolo; 
Che fiero si divincola e contorce 
Sotto la man d’inesorabil morte . 
Odi! dal plettro del biondo Timoteo 
Vibrasi e scoppia il fulmine trisulco ; 
Di valle in valle si volteggia il nembo, 
In cima al colle annotta; ombre e spavento 
Più terribili infoscansi nel bosco. 
Tutto è disastro. Ove fuggir? Ma torna 
Per crescente melodico prestigio 
Sereno il cielo a scintillar . Già sento 
De l° aura il fresco, già gorgoglia il rivo 
Placido e terso: respirar mi sembra 
De la casia il profumo: entro al mio seno 
Un secreto gioir ferve e serpeggia . 
beata armonia! madre e reina 
De i molti suoni, d’ un sorriso amico 
Degna il tuo vate. O che a le curve sfere 
Tu prescriva il girevole concerto , 
O che l’ erboso consapevol. antro 

De 
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De gli affanni d’ Orfeo ‘abiti, e al sacro 
Tempio le volte di dolcezza inondi, 
O che del: caldo tuo pensar colori 
A Graun le carte ,\ e a Pargolesi e a Leo 
Grazie e dolci malie sprizzi e largisci, 
Io te divoto canterò su l’ aurea 
Cetera frigia d'un Roberti: i tepidi 
Fiati di mille garruli alisei 
Lieve oscillar faran le corde, e il rabido 
Ardor del giorno tempreran co l’ali. 
A te Beltà le arcane leggi affida , 
Onde si libra sopra immobil centro 
Il sistema de’ mondi. A te fu dato 
I genii unir de le discordi essenze; 
Estinguer cdii, ingentilir costumi, 
E in complicati. error muovere a cerchio 
Festevol suon, che l'anime rapisce. 
Per te ne l’orgie a follia sacre e al riso 
La grottesca Tersicore col pronto 
Libero piede esercita l’ arena, 
E rota e vibra la pieghevol vita, 
E i vezzi a i salti amabilmente intreccia . 
Per te eloquenza fulmina animosa 
Su le teste de i popoli atterriti, 
E le focose passioni affrena , 
E i cuor penetra e move. Impeto e corso 
Sembra di vorticosa onda fremente , 
Che da un balzo rovesciasi e divelle 
Robusti cerri e povere capanne . 
Per te Raynal de la maestra istoria 
I fasti ricordevoli consulta, 
Ne la notte de i secoli trasporta 
Del 
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Del ver la face, apre i tacenti avelli, 
Evoca l’ombre e le trasmuta in numi . 
Scosso dal tuo poter, ninfa leggiadra, 
Pieno di greche idee Shesburi sorge; 
E de la gioja e del lacero affanno 
I non ben fissi termini misura. 
Tutti ei rivela di Bellezza i pregi 
Col maschio stile e di spontanea penna 
Col rapido ombreggiar: tracce non tocche 
Da piè profano al genio schiude e infiora, 
Plinio rivive de la Senna in riva 
Ecco per te, e de gli esseri la serie 
A imperioso numero assoggetta . 
Vedi come gli indocili pianeti 
Svelle ei dal sol, come egli impasta i monti 
sotto il profugo mar, come natura 
Insegue nel più incognito ritiro 
Del cavernoso suol. No non m’adombra 
Torbida insania. Boscovichio è quello, 
Che s° avanza colà. Fasciagli il crine 
La gloria geometrica. A lui cede 
Gli ottici tubi Urania: apresi a lui 
Ogni mistero del saper. Tu stessa, 
Q vaga Melodia, linda, senz’ arte 
Ne i principii più semplici al suo sguardo 
T?offri e non temi il disadatto attreccio 
Di calcoli e di cifre irte. Al suo fianco 
Sta d'America un figlio. Agita e spiega 
Di libertade il triplice vessillo, 
E mentre a i sprazzi ed a lo scroscio È intento 
De i provocati elettrici Vapori, 
Torce ne I° aria la folgor rovente , 
O E di 
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E di aurorte € di splendide apparenze ; 
Terror del vulgo, il firmamento azzurro 
Nel bujo de la notte orna e disegna. 
Più in là muove un Eròe, rarò prodigio 
Concesso a poche età. Padre l’ appella 
De i popoli l’ amor. Pien del suo nome 
Lo Spree sì volve, e passeggiar sul curvo 
Lido mira la bellica fortuna, 
E vittoria che accumola di palme 
Immenso fascio. Su elevato soglio 
Mira filosofia ch° arti restaura, 
E i dotti studii e la crescente industria 
Conforta e bea. Là il traffico animoso 
Su l’ atlantico nembo igneo-tonante 
Visitar le gangetiche maremme ; 
Ivi l’eleusia dea rompere i colmi 
Granaj gementi e rovesciar la conca 
De la dovizia, e qua Temi rimira y 
Che per lacedemonica austerezza 
Le ciglia aggrotta, e la difficil fonte 
Del giusto indaga, e disotterra e medita . 
Tavole è marmi e codici e volumi è, 
A sì cato spettacolo, a sì liete ì 
Vicende il fiume ebbro di gaudio esulta; 
E voti forma e grate voci accorda 
Verace il labbro, ed a baciar si affretta 
La destra de l’ Eroe , vindice destra, 
Che rotò pria contro i superbì il ferro; 
E che or palladia sesta, anglico prisma 
Tratta, o il saffico bischero sonoro 
Tempra e di mirti e fresche rose il cigne ; 
O accenna a la creatrice poesia, 
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Che per vie di piacer l’ aline conduca 
Su l’erto giogo di virtude, e vetsi 
Sopra i fatti d’ onor lampi e faville. 
Ma, o bella poesia, donde traesti (*) 
Tua origin prima? Forse il clima adusto 
D’ Africa ti produsse; òvver nascesti 
Ve?’ il lume di meteote scolorite 
L’artiche spiagge tristamente irraggia ? 
Sì; te raccolse fra spiriti e odori 
E fra l’erbe aromatiche e fra i germi 
Cari ad Igea l’indica terra. Il grido 
Fosti de l’ uom felice. Ei ti diè fiamma, 
Ei ti diè penne, onde vibrarti al cielo, 
E là in mille prorompere solenni 
O Aziori 


(*) Scritte furono in verso le più rimote tradizioni 
e le più interessanti storie della società. Indiani, Cal- 
dei, Egizii, Celti, Cinesi, Americani ebbero poesia + 
I primi teologi, i primi legislatori, i primi filosofi 
della Grecia furon tutti poeti. Venne la libera prosa 
soltanto 400 anni dopo Omero, allorchè già erano in- 
gentiliti i costumi, e l’ umanointelletto avea preso for- 
za e moltiplicate le sue operazioni. La poesia conser- 
vò però sempre i primi onori tra i culti ed illuminati 
governi, e formò sempre una parte importante della 
nazional educazione. Quest’ arte primigenia, ch’ orna le 
idee coi vezzi della persuasiva armonia , che la bella 
natura e l’immagine del vero ricopia, arte che può es- 
ser diretta all’ utile, e che frivola viene estimata dalla 
svogliata arroganza di chi spregia ciò che ignora , o di 
chi ha sortito un’indole rustica ed insensibile , fece le 
delizie in tutti i tempi dei Savj e degli uomini più ce- 
lebri dell’ Europa. Deesi /4 poesia, dice il chiarissimo 
Buonafede, now per linee o per ragioni, ma per anima ; 
e per sentimento comprendere. Senza lo stile a che giova» 
n0 i quadri, 0 è voli poetici? 


ZIA 
Azion di grazie. E chi‘potea de i-numi 
Tacer a i doni e de la. gioja i rapidi 
Moti impedir? Qua morbidi pratelli , 

Là brune valli, ivi fogliosi e densi 

Larici, che s° inerpican su scabre 

Rocce pendenti, ivi ceruleo rivo ; 

Che fra i cespugli il rugghio ondoso arresta , 
Rendono amena in cento fogge e cento 

La dimora de l’ uom, variano il senso 

De’ suoi diletti e di speranze inganno 
Tessono a la desiosa fantasia. 

Cara de l’ oro età! dunque sì presto 
T’involasti a la terra? Ombre di morte 
Al tuo partir l’avvolsero: di sangue 
Essa videsi aspersas in lacci avvinta 
Vide innocenza e ambizion tiranna 
Su mucchio di cadaveri e di sassi 
Solitaria seder. No, non deplora 
Essa or la prima etesia primavera, 

Che rugiade e colori, erbe e fragranze 

A dappia man spargea, non gli aurei fiori 
Cui non toccava l’ alito maligno 

D’atra burrasca; non la messe opima, 
Che senza opra di vomero e di marra 
Empiea più volte al giovin anno i solchi; 
.Ma del vizio al furor geme e si attrista , 
Ma cerca tregua a’ mali suoi. Già tutto 
Tempre cangiò ; solo il delitto esulta, 

E del giusto e del ver turba e sovverte 
Le sacre norme. A lui prodiga lodi 
Prepotente venefica menzogna, 

E sotto veli luminosi asconde ut 
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t' intenebrato ‘orribile cipiglio. 

A lui si prostra poesia, d’ un inno 

Lieta l’onora e di esecrabil nome 

A gli anni che verran segna la fronte. 

Già il rovinoso fremere de I° armi 

Con risplendenti immagini celèbra 

La degenere barbara poesia, 

E fra il sangue e la polvere e fra gli urli 

D’ un tetro disperar ebbra festeggia. 

Ma non sempre però l’ avido sguardo 

Pasce fra scheltri e turbina rovine. 

Gode talot scene ridenti e giochi 

D’ ingenuo amor, e le delizie e i vezzi 

D’ una vita pacifica e sicura 

Dipingere e ritrar. Chiuder le giova 

Fra la scorza de’ roveri nodosi 

Driadi e Silvani. Or sul ciglion del margine 

AI Tebro porge urna sonante, or leva 

Da l’increscevol talamo le rancie 

Cortine a l’ alba. Eolo per lei discioglie 

Rovajo, che del mar mesce e confonde 

L’ equilibrata superficie. Armida 

Per lei su dirupati ermi burroni 

Nuove tempe disegna. Ugolin sgorga 

Per lei da l’infossato occhio languente 

Lagrime , e ringhia, o si dilania il petto; 

O per le mute orrifiche tenèbre 

Brancola e striscia; e membra umane addenta 

Nè ciò le basta. Ella è che ammansa e piega 

De l’ uom silvestre 1’ indole ferrigna ; 

Ella gli usi di Sibari corregge, 

E or l’ire placa, or le speranze e il fermo 
ta Ver. 
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n coraggio a gli infelici in core; 
Or di attiva energia, d’ estasi piena 
De la divinità scorre gli abissi; 
E già ella del fulmine sul carro 
Ne l’aer si slancia e l’atre nubi infiamma ; 
Vomita il tuono e lo sterminio esala; 
Già sotto a i passi suoi curvansi i monti, 
$° inaridisce il mar, crolla la terra. 
Già di Milton lo spirito rapisce 
Pe i vacui interminabili de l’etra, 
Già de l’immaginar gli apre i tesori; 
Già di Klopstock (*) in sen spira il veemente 
Suo nume agitator, già lo trasporta 
Oltre 1° ultimo vortice de i mondi. 
O Klopstock, o Klopstock! Ecco 1’ augusto 
Tuo genio creator ara consacro 
Nel folto bosco e il tuo marmoreo incido 
Busto spitante. L’indovino alloro 
E l’edera verdeggian su la fronte, 
Cui fuor traspira da i divini tratti 
Immaginoso fervido pensiero. 


Il 


(*) Federico Gottlieb Klopstock nacque a Quedlim- 
burgo nel 1724. I venti canti della Messiade saranno 
un perenne monumento della forza dello spirito uma- 
no. I posteri forse non ne vedranno sorger altri, che 
in magnificenza e in sublimità lo sorpassino. Klopstock 
nelle sue poesie, nelle sve odi assume un carattere di 
originalità, che è turtosuo. La battaglia d’ Arminio è 
un dramma lirico, ove domina l’ entusiasmo degli anti- 
chi Scaldi. Chi può resistere al tocco. della sensibilità 
nella morte di Adamo? Nel Davide trovasi wna descri- 
zione della peste, che quella supera d’ Omero, di Tuci- 
dide, di Luerezio . RI 
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Il doppio coro de i scherzanti amori 
L’ omerica sostien tromba sonora , 

E le dà fiato e tenta lauree fila 

De la cetra di Pindaro: feroce 

La guata invidia e freme. Oinbra d’intorno 
Gli fan le tiglie e i frassini e i superbi 
Conici abeti, a cui pendon da i rami 
Tinte a. vario color mille ghirlande; 

E da le cime de gli ospiti arbusti 
Escono a scosse i zefiri odorosi 

Che rombano , che yolano fra i varii 

In vago semicircolo diffusi 

Simulacri, a cui diè spirito e mato 

Il raffinar d’ un morbido scalpello . 

Colà d’ Haller 1’ immagine cospersa 
Evvi de i fior, che su gli aerei gioghi 
Colse ei del Jura, evyi Shekspir da i spettri 
Cinto e lordo di sangue, evvi il funebre 
Inconsolabil Young, Ossian, il saggio 
Di Ferneys l*entusiastico Alighieri, 

E il soave Frugon, vate celeste, 

A cui le grazie a cui di Cirra i genii 
Dertaro i carmi che vivranno eterni. 

Tu ancor vi sei o a Beltà caro, o tenero 
Metastasio! ah non più brilla e s° illumina 
Per te il curvo versatile teatro , 

Nè più a l’arte di Sofocle e di Zeno 
Sacrifichi. Già amor lagrime e incensi 
Sul tuo tumolo versa; già vi stanno 
Intorno intorno scapigliate e mute 
Forme di prisca età. Pianta tu fosti ) 
Che su la vetta di altissimo balzo 
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Superba e salda in suo vigor svolgea 

Di larghe gemme e d’ implicati rami 
Immensi fadei.._Il turbine stridente 

Si slancidò dal deserto . Ecco distrutte 

Le sue barbe girevoli, ecco ingombro 

Di sue rovine il pian. Venne la blanda 
Aura, che solea movere le frondi, 

E non la ritrovò; venne la ninfa, 

Che a la triplice rabbia. del meriggio 
Cercava di ampie tenebre conforto , 

E non la vide. Ah da le fauci ingorde 

D’ empia morte così serbi e sottraggi, 

O Beltà, i fidi tuoi? Dunque la scarna 
Mano , che tutto in cenere converte, 
Imperiosa chiuderà quegli occhi 

Che a te mai sempre fur conversi: il labbro 
Chiuder potrà, che a le tue lodi un carme 
Modulò sempre? Placida e secura 

Fra gli intermondi tu riposi e vibri 
Gorghi inesterminabili di raggi, 

Ma l’opre tue, ma quanto avviva e fregia 
Il tuo poter, tutto depreda e svelle 
Morte tiranna. ——- Oimè! falda di foco 
Pel ciel serpeggia; il bruno aere pesante 
Sibila e oscilla a l’impeto del tuono. 

Già un cupo fondo di solinga valle 

Mi si allarga dinanzi. Aride querce 

Che il fulmine toccò, tetri cipressi, 
Bosco-cerchiati ombratili dirupi 

Sono sparsi qua e là. L’ urlo mi attrista 
Del gufo liamentevole; il funebre 

Languido mormorio d’ onda palustre 
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Che fra scheletti rompesi e fra sassi, 
L’ eco. che si moltiplica ne gli antri 
M' empion d’un sacro orror. S’ alza da un lato 
Mole, su cui si accumular de gli anni 
L’edera e il musco roditor. Corona 
Fanle marmorei squallidi sepolcri ; 
E monumenti polverosi ed urne, 
E di destruzion tutte le nere 
Formidabili immagini. Spavento 
E muto spasmo lacera e sovverte 
L’ alma da lime viscere. Al confuso 
Attonito pensier sembra che il suolo 
Mal fermo ondeggi, e che l’ultimo istante 
Noveri al globo l’ Arbitro de i fati. 
Ei ne la sua illusion mira e contempla 
Spaccarsi, aprirsi queste tombe, e i freddi 
De l’ uomo rigettar miseri avanzi. 
Vede levarsi; crescere ed a fronte 
Stargli una larva gigantesca. Ei sente 
Il suon di sue parole : esso somiglia 
A scrollo d’ un pendevole dirupo. 
tu folle mortal, tu che la mistica 
Essenza di Beltà canti, e a i dimentici 
Tardi nepoti consecrarne or mediti 
Ne’ tuoi deliri il vacuo nome e i sterili 
Pregj; m° osserva e trema. Io l’implacabile 
Genio sono del mal, io de la misera 
Beltà struggo gli incanti. Inaccessibile 
A la pietà nel mio furore io dissipo 
Le sfere e gli astri. Mi precede il fremito 
Di mille e mille rovinosi turbini, 
Furie e terrori i miei capriccj attendono, 

E t0l 
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E mi fan scanno al piè nubi e venefiche 
Nebbie. Nel pugno mio son chiusi i putridi 
Morbi e le febbri vigili, che infoscano 
Le sembianze più tenere e più floride 
Che il piacer lineò, l'empia insanabile 
Peste, che tronca di natura-i vincoli. 

E le sacre ad amor are contamina. 

To sol regno nel mondo. Io sono il termine 
Che di un credulo ardir turba la facile | 
Speme e le ricche idee. Supplice prostrati, 
Il mio gran nume adora... Scroscia e piomba 
A questi accenti la folgore orrenda 

E con strepito sordo arde e consuma 

Larva, bestemmie e fantastiche scene. 

Ma dal centro de i vortiei focosi 
Volvesi e ondeggia una femminea voce 
Fresca e soave , qual la placid’ ora 
Che al vespro i sciolti crin sparge ed intreccia 
D’ azzurrognole mammole silvestri. © 

Immagine e riverbero è Beltade , 

Disse, del primo inideabil Uno. 

Ei l’orna di sua gloria; ei di fiammelle 

La cinge, d’aromatiche fragranze 0° 

Ei le profuma il tepido fiato, 

E in ogni spazio e in ogni mondo ignoto 

Diffusiva la rende. A lei diè il fermo 

Potere d’ evocar tutti a la vita 0 

I moltiplici vuoti simulacri, 

Che in sua mente rideano. Il ferreo corso 

De’ secoli, e di morte invida il fosco 

Talento reo no che discior non sanno 

Le prime tempre; gli elementi primi, 
On- 
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Onde natura si organizza e pensa » 

Dal bujo del disordine confuso 

L’ ordine emerge e l’ armonia, dal freddo 

Cener' de gli enti germina e si accresce 

Serie d’ enti più solida è più vaga. 

De le cose Beltade agita o frena 

La perpetua vertigine. Beltade 

Sovra base angolar libra e sostiene 

Questa terrestre superficie, e il proprio 

Conio v’ imprime. E' di Beltade un dona 

Quanto a’ tuoi sensi fa gentil lusinga 

Per liscio tocco , per soavi tinte, 

Per sapor grato, per concorde suono . 

E' suo don, se per strascico fiorito 

Gonfio e superbo ya il giunonio augello , 

Se l’ aquilla tra i nuvoli trascorre, 

Se il destrier d’ Enna ne la torva fronte 

‘Mostra il vigor, onde la gleba è doma 

Dal lineante vomero ; se splende 

A Vl uom sul volto la virtù del cielo 

E l’idea, ch’ emanò vivida e pura 

Dal sommo esempio . I più soaviaccordî 

In lui fuse Beltà , libere forme 

Donògli e membra muscolose e facili 

Eleganti attitudini. Le guance 

A le vergini feo rosse e fiammanti 

D’ amabile pudor, sparsevi il brio 

Del sentimento sul leggiadro aspetto . 

Ma verrà un dì.. Che? tu non vedi il sole 

Tinto di sangue? il mormorio non odi 

De le sfere che scoppiano? La terra 

Fuma ed avvampa . Un cumolo sol resta 
Di 
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Di vetro e gromme lucide : Sta assisò 
Sopra la faccia del tacito abisso 
Cupo mistero . Tutto è bene: il tutto 
Regge istinto invincibile: da 1’ aspro - 

Litigio universal tutto si avviva. 

Ma già Beltà stende la destra; ed ecco 
Dal fermento de gl’ atomi confusi 
Sbalza una terra più fertile e ricca 
De i possibili mondi; ecco a le obblique 
Stagioni vicendevoli il sicuro 
Sentier segnan nuov’ astri, e sopra gli astri 
De l’uom lo spirto a meditar si avvezza 
L° idea del bello e del perfetto. Ei coglie a) 
Ivi i placidi tremiti e le scosse 
Indelebili, ond’eccita virtude 
A i fatti generosi. Ivi ei del Vero 
La fuggevole immagine contempla, 

E sì a un senso maggior d’ essere e gaudio 

Tentasi alzar con improba fatica, 

Che i sublimi irritabili desiri 

Gli prorompono fuor come ignei-sprazzi: 

Quindi sceso qua giù crescon su l’ arpa 

A Pindemonte i numeri sonanti, 

E spontaneo le idee provoca e scalda 

L’ estro inventor al fervido Lorenzi , 

D’ Adige amor. Quindi tra gli aurei studi y 

E tra il severo calcolo profondo 

Il cigliato filosofo s’ avanza 

Oltre i fiammanti limiti de letra 

Le arcane cifre a interpretar de i fati. 
Quin- 


(*) Sistema platonico . 
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Quindi il docii discepolo d’ amore ‘ 
Prova un delirio genial, un caro 
Non inteso tumulto, una vivace 
Estasi dî piacer, ch’alto lo leva 
Sopra incognita piaggia avventurosa 
Più pura a respirar aura celeste, 
Ove i destri pronostici, gli erranti 
Che non sanno fallir candidi augur], 
Ove i misterii e gl’idoli scherzosi 
Di blanda voluttà tutti si fanno 
Iacontro al novell’ ospite, Più grato 
A lui le nari esercita ed inebbria 
L’olezzar de le crocee margherite; 
Di più vivo color verzica e spicca 
L’ erba del prato; più sereno e sgombro 
L’ azzurro splende del concavo cielo , 
Più dilicato e morbido è d’ un fonte 
Il gorgoglio freschissimo . Î suoi sensi 
Una nuova più libera energia 
Agevola e distende. Ecco dovunque 
Impressi ei scorge i luminosi segni 
D'’ incorrotta Beltà. Beltade è il centro 
Già de’ suoi ‘voti. Il cupido pensiero 
Sopra le forme semplici sorvola 
Di Beltade, a Beltà sciolto dal grave 
Corporeo impaccio ei precipita e corre 3 
E tutto in essa si trasfonde e torna 
Le patrie a riveder lucide stelle + 
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Pp oicH£ dubbioso tremola e si spiega 
Del mattino il crepuscolo ; e i vapori 
Che la notte addensò rotean confusi 
Su gli ineguali vertici de i monti, 
Non più sul ciglio mio gravita il sonno; 
Non più il tenace umor spreme e distilla 
De’ suoi lenti papaveri; i0 riprendo 
Il moto, agito i sensi, e l’ aura io sento; 
Che soave mi mordica e vezzeggia 
Con brivido gentil; spito il gradito 
De’ fiori incenso , e tutto a me si svela 
L’ incanto di Beltà. Dove la rupe 
Dal riverbero tocca in aria curvasi, 
E su la rincrespata onda sonante 
Pende del lago che si gonfia e fuma 
Io salit tento, e già contemplo e miro 
Il provid’ astro, che dal cerchio azzurro 
De 1° orizzonte staccasi e s° innalza 
Cinto di fiamme. Al suo apparir s’ invola 
L’ ombra ne gli antri, o sotto i densi faggi 
Tempra l’ardor del dì. Tutta si alluma 
La prospettiva, e qua un soave e lento” 
Di colli degradat, ivi un leggero 
Di paesi sfuggir, là un indistinto 
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Gruppo di selve e fertili pianure 
intrecciate da lucidi ruscelli 

Eccitan nel mio cor senso profondo 
Di non più intesa inesplicabil gioja » 
i Sole, © di Beltà l’opra più rata! 
Tu, per cui pensa, vegeta e si move 
Fredda materia che per se mon sente, 
Tu fonte inessiccabile perenne 

De i colori e del giorno, 0 Sole, 0 ardente 
Face dell’ universo; 1 lesbii numeri 

Offro al tuo nume, e di Godard fatidico, 
E di Monti patetico i votivi 

Canti solenni. Ah di Beltade il ricco 

Fasto , e il largo profondere; e la copia 

In vano, in van senza il tuo amico raggio 
Riderebbero a gli occhi de’ mortali; 

In van l’argentea misteriosa luna 

Del doppiò corno i rinascenti aspetti 
Mostreria ne gli equabili silenzii 

D’ opaca notte: in van poma succose 
Indolcierebbe al declinar de 1’ anno 

Vinoso autunno . Ate inesausta e libera 
Scherza ubertà, che cento segna e cento 
Arati solchi, e su vi estolle un tempio 

Di granosi manipoli a |’ industre 

Trittolemo . A te il morbido diletto, 

L’ ore screziate dal, volubil piede; 

È a te di etesie amabil turba è socia, 

Che il cammino del rivolo secreto 

Cerca per boschi, e le sbiadate e pigre 
Nebbie raggruppa, e in ombre lievi intreccia. 
Per te ronza d’insetto, e la vagante 

Far- 
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Farfallerta per te sugge l’ ambrosia 

Sul bocciol de i gherofani. Tu sei 

Onnifico . Già i vortici de i mondi 

Arresta la tua forza: il tempo edace 

Segue il tuo globo, che ne i misti abissi 

Si rotola de i secoli infiniti, 

Nè teme no, che logoro disciolto 

Tornar lo faccia a’ suoi principii il nulla. 
O de le stagion arbitro , 0 immenso 

Astro di foco! a te la fronte incurvano 

L° Inca e il Sabeo. Te origin prima appellano 

D’ ogni Beltà, te da l’ eterno soffio 

Ne l’ etra acceso a illuminar il vario 

Spettacolo de gli esseri. Al tuo dolce 

Tepor fecondo tutto nasce: il dittamo 

Spunta tra l’erba folta; a nodo a nodo 

Svolge ricchezza di morbide frondi 

L’ arbuscello , che verzica ed olezza, 

E le querce a la folgore vicine 

Stillan da i rami e la freschezza e l’ombre. 
Svanite innanzi al sol, neri vapori, 

Svanite, invide nubi. Orrido verno, 

Che in riposo letargico assopisci 

Di vita i germi, a l’ artiche maremme 

T’ invola.e fuggi; e tu furia stridente 

Di nevoso aquilon taci e del cielo 

L’ azzurro non turbar. Uomo felice, 

Godi tu sol di Febo a i doni. Il caldo 

Giorno splende per te : questo robusto 

Elce frondoso che tant’ aria ingombra 

Sol per te accoglie nel concavo tronco 

De l’ api il fusil mele : offre al tuo labbro, 

Cui 
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Cui sete inaspra, le .purpuree more 
Il verde rovo : l’uva-spina abbella 
i suoi festoni pittoreschi, e ingiallasi 
Per le tue mense la nettarea pesca . 
Ah! per chi mai su l’ aurea sabbia il fiume 
L’ urna rovescia e i margini decora 
D’ ireo cilestre e beccabunga e -tose? 
Per chi fra i colli questo pian s’ avvalla, 
E a l’orizzonte perdesi? quest’ ampio 
Viale, che di carpini si adombra, 
E questa edra-vestita ospite gtotta 
A chi ispiran ne l’anima commossa 
Placida calma, idee solenni? Un caro 
Error che piace or non colora a i sensi 
Vani fantasmi. Ecco ove il suol pietroso 
Copre la vite idea, dove fioreggia 
La lubrica girevole pervinca 
Gessner (*) io veggo trascuratamente 
den a l ambra de i platani» Ei vaneggia 
AI rombo d’ un? indomita cascata, 
O di favonio al sibilo soave, 

P E de 


(*) In Europa non ritrovasi anima culta e sensibile, 
che gli Idilii non conosca di Salomone Gessnet nato a 
Zurigo nel 1734 » Questi Idilii respirano «il più tenero 
sentimento. In essi le pitture campestri seducono per 
I’ incanto del colorito, per la freschezza de’ siti, per la 
veracità delle immagini, per la varietà e grazia delle 
descrizioni. L’amor e la virtù guidano il suo pennel- 
lo, e infondono un interesse vivo e toccante nella mor. 
te di Abele. L’°Italia possede infinite versioni di questo . 
amabile scrittore ; fra le altre quelle si distinguono del 
P. Bertola, del P. Soave, del sig. Cepelli, della signora 
Caminer Turra e del sig. co. Pagani-Cesa. 
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E de le ninfe e de î pastori ei celebra 
Su l’ arguta zampogna di Teocrito 
Le mutue fiamme e i candidi ‘costumi. 
Ah ch’ io l'ascolto! Il suo cantar somiglia 
A lenta pioggia, che su I’ arid? erbe 
Tacita cade o de la sera al fresco . 

Muta è la valle e immemore non spiega 
Le antiche pene il flebile usignuolo + 

Passionati d’ amor teneri versi, 

Volate incontro a la gentil Toosa. 

Ed ancora non vien? scorsa è pur l’ ora, 
Ch’ esser promise a questo fonte in riva 
Il suo Mintano a consolar. Toosa, 

O Toosa, ove sei? Sol mi risponde 

Eco dolente da la rupe. O fonte , 

Dì, la vedesti? ne’ tuoi puri umori 
Specchiò la vaga immagine, compose 
Serto di gigli al crin? Mormora il fonte, 
E non m'ascolta , O tu fertil ciriegio , 
Se da tuoi rami essa spiccò le rosse 
Succose bacche in sul mattino , ah scuoti, 
Scuoti le cime! . Aprici campi, 0 verdi 
Poggi declivi , e qual muto vi accerchia 
Malinconico orror? Lungi è la Bella, 
Che su voi sparge le delizie e i vezzi 
De la tepida e ricca primavera. 

Passionati d’ amor teneri Versi, 

Volate incontro a la gentil Toosa. 

O amor, cortese amor, rendi, ah sì rendi 
A queste braccia desiose , a questo 
Sen palpitante la crudel Toosa, 

Che ancor lunge si sta . Zefiri molli, 
Voi 
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Voi le recate i miei sospiti. Esprimi 
Tu il mio dolor, ape ronzante , e bacia 
Il volto de le grazie. Alto ripeti, 
Tortorella, i tuoi gemiti. Ah li senta 
Toosa;, e nel suo cor s’ ecciti un vario 
Tumulto di pietà ; corra a Mintano, 
E felice lo rerida . O istante, o sacro 
Istante, in cui la prima volta appresi 
Ad amare il mio Ben, come tu sembri 
A la mia idea fulgido e lieto! O dense 
Ombre secrete a i dolci furti amiche 
De i confidenti taciti boschetti; 
Quanto care a me siete! Ivi Toosa 
Fede giurommi e strinse destra a destra ; 
Ivi al suo roseo saporoso labbro 
Spinsi ingordo il mio labbro: ivi il suo nome 
Su le cortecce incisi, ivi il diletto 
Coprì corì l’ali i suoi profondi arcani, 
Passionati d’ amor teneri versi, 
Volate incontro a la gentil Toosa. 
Ed ancora non vien? Chi la ritiene 
Tanto lungi da me? Cupi presagii; 
Sospetti ingiusti, ah il tetro alito in seno 
Non mi versate; ed a quest’ alma oppressa 
Non rapite una credula speranza. 
Forse chi sa?.. no non è vero.. Offendo 
Quel sensibile cor. Io già la vidi 
Spregiar i voti de i pastori e il pianto 
Di Timbro non curar. Ma Timbro al corso 
Supera i cervi.., ma di Timbro in fronte 
Beltà fiorisce.., ma î suoi languidi occhi 
Portan l'incendio de 1’ amore. Oh dio! 
Pez Pos 
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Potria —— . Resiste in van debil fanciulla 
A l’arte del sedur. Forse l’ ingrata 
De i delitti il più orribile compisce 
In questo punto , e in questo punto insulta 
La mia memoria e la mia fede » Ah! il cielo 
Di fiamme arda e mi vendichi. Una furia 
Già mi dilania e mi travaglia. Io tremo 
A nervo a nervo, ed a la forza ea l’urto 
Del barbaro dolor manco e mi perdo. 
Passionati d’amor flebili versi, 
Volate incontro a l’ infedel Toosa. 
Ah che mai dissi? Sia spergiura; e viva 
La bella ninfa. Essa spirar mi veda 
Steso a suoi piedi, ed a l’atroce evento 
Doni almeno una lagrima. O foreste; 
Più non udrete di Mintano ‘i canti, 
Nè più per esso romperai fra i sassi 
L’ azzurro corso, amabil rivo: Indarno 
Tu, vento, sul mio tumolo obbliato 
Scoterai l’ erbe con lento susurro: 
Io non mi desterò ... Ma tra quei cespî 
Odo rumor. Che? --- Le più nere accuse 
Osai fin or pensar ! Eccola. Ah vieni, 
Vieni, Toosa, e che io ti stringa al petto 
E che io m’inebbrii di piacer. Io sento 
Che dove sei tutto si allegra. I fiori 
Più grato odore esalano. Le nubi 
Tinte a rancio color stillan rugiade. 
Non più l aspre inquietudini.e gli affanni 
Bujo a l’alma mi fan. Pace m? infonde 
Le sue dolcezze, e i suoi conforti. I prieghi 
Troppo negletti , le proterve offese 
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lo dimentico. Un unico sottiso; 
Un sol tuo guardo dissipa, distrugge 
I lividi fantasmi. A te vicino, 
O Toosa,; io non so ch’ esser felice . 
Passionati d’ amor teneri versi; 
Fermate il volo rapido leggero 
Or che Toosa arrise ai voti miei. 
Così su l’ alpi elvetiche i silvestti 
Medita idilii 1’ elegante musa 
Del facondo Gessner. Sacra Beltade 
Tutto l’empie e lo ispira; aurea Beltade, 
Che non lumeggia il. prepotente aspetto 
Con fico mentitor , che i sensi incauti 
Non corrompe con perfide ‘menzogne ; 
Nè l’arti segue, nè i capriccj onora 
De la moda bisbetica tiranna 
De i femminei volubili pensieri; 
Nè fa suo. vanto ora un traforo e un nastro j 
Or volante ricciaja. Odia la cinica 
Fescennina licenza. Il ferreo giogo 
Del grottesco ridicolo non soffre , 
E i prischi usi; e i barbarici costumi 
E l' assurda opinion punge e deride : 
Anzi de i foschi intolleranti affetti 
I nodi rompe; e de l’ animo irradia 
La docil tempra, e immobile e sublime 
A i rinascenti secoli sovrasta. 
Vedela, e del livor sente la rabbia 
Chi 1° aspre solitudini trascorre 
Del nevoso Tornèa. Vedela il molle 
Di Tien cultor, che sime nari apprezza; 
E i piè raggruppa e gonfia i labbri adunchi. 
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Vedela, che le luride sembianze 
Ne l’ onde vicendevoli deterge 
Del glauco Senegal, ove i fecondi 
Talami gli alza un abbrostito amore; 
Nero la fronte più che fitta notte, 
Da lanose intorniata ispide chiome « 
Invano , chè Beltà rapida fugge 
Gli avari climi e le fiammanti zone; 
E nel proprio splendor libera esulta « 
AI gentil europeo solo disvela 
Tutte le inimitabili sue forme 
Semplici e disadorne . Ama de i campi 
La indipendenza che non teme offesa ; 
Il sicuro piacer, gli ozii tranquilli 
De i rustici ricoveri muscosi; 
Dove cortese è l’ oleosa gleba 
Di succosa verdezza, il cielo è mite 
Senza nubi e tempeste. Ah non la serré 
Fra colonne, fra lucide pareti 
Fra cristalli 1’ asiatica mollezza ; 
E l’ erudito moltiforme lusso . 
Spregia Beltà 1’ insipida armonia 
D’ un amplissimo portico , d’un arduò 
Edificio, 0 giardin, dove serpeggiano 
Mortella umile, castigato bosso, 
Ove ogni spazio si distingue e fregia 
D’ azzurra casia e sulfuree giunchiglie « 
Selvaggio ) incolto , romito paesello 
E' sua delizia. Ivi pensosa e grave 
Lungi da l’opre de l'industria e lungi 
Da le blandizie e da le mute insidie 


De le civiche colpe equa e severa 
i ta 


23% 

Libra i merti de gli uomini, onde tratte i 
Da una vindice furia inesorabile 
Di Bruto e di Caton mandano un gemito 
Le troppo celebrate ombre feroci. 
Ivi d’ interminabile fulgore 
Orna la fronte a’ maschii genii, a i fervidi 
Spirti, cui di virtù l’ emula forza 
Su non trito ‘sentier spinse a la gloria, 
Per cui già assorti ne |’ immenso giorno 
De l'essere e del gaudio essi del tuono 
Non sentono il fragor, non il lugubre 
Urto dé gli astri, non le voci estreme 
De la natura, che a i tacenti abissi 
De la terra le ceneri disperde . 

Ad essi in tutte le natie lusinghe 
Comparisce Beltà . Sfoggia per essi 
Un intreccio, un mirabile concerto 
Di linee e tocchi, di spontanei vezzi, 
Di tinte inideabili disperse 
Per tutto e il tutto ravvivanti. (*) Al fianco 
Evvi entusiasmo, che domina e infiamma 
I pensieri e gli effetti. Evvi l’ errante 
Fantasia, che nel celabro invasato 
Del ricco Omero, del gentil Petrarca 
De 1° enfatico Mazza agita e addensa 
Mille indistinte immagini, e le atteggia 
In forme innumerabili cosparse 
Di perenne splendor. Ecco si avanza 
Mengs, e de la Beltà tutti raccoglie 
Su breve tela e circoscrive i tratti, 


(*) Il Bello ideale, 
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gd non m? illude amabile delirio! 
I giochi, il riso, i pargoletti amori 
Vedo librarsi su le rapid’ ali 
Attorno il buon pittor. Quegli d’ un mirta 
I rami tronca e li prepara a l’ uso 
De l’ ispido pennel, questi sul marmo 
Gomme e polveri macina ed impasta, 
O distende su l’ unta tavolozza 
Le moltiplici tinte. Altri maneggia 
Il cavaletto e lo raddrizza. Al crine 
Chi s’ intreccia girevole ghirlanda 
Di perle e di. viole. Uno su scabra 
Selce i suoi dardi appunta , uno la face 
Scote e trar gode elettriche faville; 
Ed intante che medita, che pensa 
Mengs , e qual muta estatica, sorpresa 
Gli occupa e lega di ragion le forze? 
Qual mai soffre a l’attonito suo sguardo 
Delizioso spettacolo? L° accerchia 
Turba di vispe tenere fanciulle , 
A cui Beltade, a cui di Cipro il nume 
I suoi fiammanti onor dona e comparte. 
Invido velo non le copre: il solo 
Desio le adombra in questa parte e in quella 
Col non mai stanco volteggiar de i vanni. 
Tra fibra e fibra a l’ ingegnoso artista 
Scorre rapido foco e scoppia e luce 
Fuori del volto. I suoi palpiti addoppia 
Oppresso il cor; rauca è la voce, e i gesti 
Energici. Una languida tristezza 
Gli annebbia i sensi e gli sospende il moto. 
Ma che? Beltà lo desta, e a l’ opra industre 
Lo 
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Lo sollecita e muove. Ecco ei si asside 
Sul fatidico tripode. La tela 
Svolge e distende. Ecco s’adatta in mano 
L’unto e fermo pennel, ecco lo intride 
Ne gli abbaglianti armonici colori . 
Ecco ; 0 prodigio! di Beltà la cara 
l1mmagine visibil comparisce ; 
E sotto al dito maestrevol spiccario 
Il fresco viso e le purpuree gote 
Di Lesbia, gli occhi umid-accesi e bruni; 
Ch’ orhan Cloe d’ ineffabile dolcezza ; 
La molle bocca, le turgide labbia, 
Che al bacio invitan, la serena frotite 
Di Glicera gentil. Questa è la breve 
Polposa mano di Corinna; è questo 
D’ Aspasia il seno rilevato e reso 
Da gli amori rotondo; il niveo piede 
Questo è di Egeria. Così ride Aurisbe, 
Così vibra il succoso agile corpo 
Eufrosina, così spunta e s’ innalza 
Fuor da i flutti volubili del mare 
Beltà, che assisa-su l’ argentea conca 
Rimira le Nereidi crini-sparse 
Offrirle a gara i punici coralli, 
O le nitide perle, e i glauchi membri 
Ruotar in danze strane, o i lievi ammira 
Equorei genii picchiar palma a palma 
Ed animar la buccina ritorta; 
Mentre ella intanto ver le dense opache 
Pacifich” ombre de 1° idalia selva 
Regola il volo a’ suoi passeri, e il fianco 
Adagia su la florida verzura , 
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Dove le grazie, dove lore e i dolci 
Ozii di voluttà destan le fiamme 
Ne gli esseri viventi, ove fra l’ erbe 
Sdrucciola e serpe il tepido favonio , 
Ove tutto d’amor parla e susurra. 
Ah che mai fora questa terra e questa 
Varia di forme succedevol scena 
Senza Beltà, senza il piacer? Un largo 
Deserto inabitabile, una cupa 
Sterile solitudine, ove asilo 
Illimitato e da tenebre cinto 
L’ insensibile avria rozza natura, 
Ove l uom malinconico e feroce 
Torvo la fronte, irto le chiome e il ciglio 
Trarria nel tedio e ne la smania i giorni. 
Eccolo! Il vedi solitario e muto 
Carpone errar per sabbie aride e boschi ? 
Già a lui non urta del cervel spugnoso 
Le irritabili elastiche fibrille 
Doviziosa brillante fantasia, 
Nè a lui d’un fioco dubbio lume irraggia 
I dì trascorsi l’ infedel memoria; 
Ma ne i trafori de’ scavati abeti, 
Ma ne le grotte squallide , tra i scuri 
Pensili greppi ei si rintana, e un sonno 
Torbido assaggia , poichè spesso il forte 
Scroscio d’irreparabile procella , 
Spesso il roco lugubre urlo del lupo 
Destanlo ; e in cor tacita angoscia e ‘spasmo 
Versangli. Inaccessibile a la gioja, 
Freddo ed immoto al fremito lascivo 
Del nettareo diletto’, ergere ei sdegna 
Il 
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Il guardo al sol, che l’igneo disco arruota 


Fra un denso gruppo di cineree nubi 

E di un incendio le apparenze imita. 

Ei già sorpassa spensieratamente 

Il rivolo, che mormora e si attorce 

Per girevoli agresti labirinti, 

Nè cura il piano, il cui carico e bruno 

Verde succoso mescesi e contrasta 

Col verde d’arbuscei lieve-agitabili, 

Col piacevole giallo de le messi 

Co le vivide tinte dilicate 

De l’erbe molli e del lubrico musco . 

In van tutto gli ride, in vano adoprasi 

Per allettarlo provida natura; 

In vano del suo cor rompe e conturba 

L’ equabile pacifico riposo , 

In van gli irrita i fervidi desiri, 

In van le edaci passion gli alluma, 

Che già morte implacabile si. avventa 

Su la pronta sua vittima e ne i tetri 

Del nulla original gorghi profondi 

Con ferrea destra la inabissa e strugge. 
Bellezza intanto da l’ empiree sedi 

Con volto assomigliantesi a pietade 

L’ uomo contempla, irragionevol bruto , 

E de l’avaro barbaro destino 

Già medita arrestar l’ aspro pensiero . 

Mira là dove rompe d’ oriente 

Il bigio raggio trasvolar veloce 

Roseo fascio di nuvole leggere 

Fresco-stillanti rugiadoso umore . 

Mira d’ inestinguibili fiammelle 


236. 
Un tremolo ondeggiar. Odi che il tuono 
Deco in eco si voltola e si addoppia : 
Tace il mare fluttisono , le valli 
Tacciono , ogni ruscel ferma sul balzo 
Il nartcotico fremito; proteso ] 
Sta con larghe inarcate ali cilestri 
Spirito e rabbia di negra burrasca 
Immobile sul vertice de’ colli 
Ma già la nube in luminosi circoli 
Rompesi, per la fluida aria dileguasi, 
E la presente deità ineffabile 
A P uom rivela. Al suo apparir nuov? ordiné 
Ferve di cose. De la vital fiaccola 
Il penetrabil foco al corso agevola 
Il pigro sangue, al moto stende î rigidi 
Nervi e rinforza ragion. Insolita 
Dolcezza di piacer seduce ed occupa 
Gli organi e i sensi. L’uom si leva e 1!’ emule 
Arti operose che a gioir lo invitano 
In fronte bacia, nè più il fosco aspetto. 
In forme innumerabili delinea ; 
Nè il naso schiaccia , ne le tempie aqquadra, 
Nè di minio terribile s’ intride; 
Ma l archetipa immagin di Beltade 
Ne la luce natia copia ed imita, 
Ma di natura e d’ armonia vagheggia 
Le grazie indiffinibili, ma sente 
Di sua esistenza il pregio. Ecco ei sorride 
De la social felicitade al genio, 
E a l’ industria benefica. Il suo core 
Di tenera amistà cerca il conforto, 
E la sua mente ebbria d’ un conscio orgoglio 

Pie- 


> 


ds) 


Piena d’igneo vigor spazia e trasvola 

Dove il nuovo , il mirabile, il sublime 

Le somiglianze esprimono del Bello . 

Quindi ei fomenta e stimola i crescenti 

Imperiosi indocili bisogni , 

Quindi ei seconda l’impeto e la foga 

De’ suoi ciechi desii ; quindi de i monti 

I gioghi squarcia, ne le cupe internasi 

Grotte e latebre e a l’aure tragge i pinti 

Diafani sassi e mineral ricchezza. 

Quindi l’ignote interminabili acque , 

Cui 1 refugo ocean rotola e spinge 

Da un polo a l’altro, arditamente ei varca, 

E al fallace chiaror d’estranie stelle, 

E al furioso rotear de i triplici 

Tifoni, e a mille ognor rischj e vicende 

Il viver suo , le sue speranze affida, 

Ogni diviso popolo rimoto , 

Ogni nazion varia di clima, e varia 

D’ indole e di color stringe ed unisce 

Co i nodi del girevole commercio; 

E qua le gomme e i caldi aromi invola, 

E là trasporta l’ arabo legume , 

Che da le nebbie del languido sonno 

L° idee svincola e terge; ivi di Quito 

Reca il salubre frutice, ivi spiega 

Le tinte in Ispahan morbide sete. 

Che più? d’un grasso florido bullino 

Co la libera punta ecco al vorace 

Tempo i danni moltiplica : ecco in carne 

Piega il bronzo, e di muscoli lo intreccia; 

Ecco egli infonde al ricordevol marmo 
Sta Mo. 
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Moto e vigore; e al magico confrasté 
D’ ombre, di lumi, ‘di ricchi colori 
Su breve tela ecco ei visibil rende 
O di aeree pendici erboso gioco, 
O amena tempe ove luccica e olezza 
Varietà immensa di purpurei fiori. 

O del soffio di Dio figlio, o pensante 
Spirito infaticabile dell’ uomo ; 
Non sono ancor paghi i tuoi voti? ancora 
Lusingato da credula speranza 
Fermar ricusi le fervide penne? 
Maggior del tuo destin t’ergi fremendo,; 
Qual sulfurea meteora. Il tuo nome 
Vince le mute tenebre de gli anni. 
Di bocca in bocca trasvolando passa 
Da un astro a l’altro, e termina e si perde 
Ne l’ urna inesauribile profonda 
D’ eternità . Già le tue tracce illumina 
Bellezza, e al pronto indagator tuo sguardo 
Le più eleganti splendide sembianze 
Svolgonsi di natura. Ecco gli arcani 
Ricerchi esordii de la vita, é i sacri 
Nodi, onde a i sensi allacciasi il pensiero; 
O come assorba l’ elastico arbusto 
I succhj vegetali. Ecco scomponi 
Col permeabil triangolar cristallo 
L’eterna luce, e con Newtonia legge 
Spingi le paraboliche comete 
Del sole i fuochi a ravvivar. Tu adorni 
I ritrosi volubili pianeti 
Di fantastiche essenze. Ivi ti alletta 
Brune valli idear , larghe terrazze, 
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Colli lieti di pampani:, e succosi 
Pascoli e campi , che di latteo grano 
Ridono al lieve ventilar dell’ anre. 
O pur, da un sacro onor scosso; gli abissi 
De la divinità cerchi, e la forza 
De l’etereo splendor fermo sostieni ; 
E co i numi conversi; e seguir tenti 
I benefici lor splendidi esempli . 
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